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All' Emineniis. , e ReverentUt, Principe 

« ■ 

IL SIGNOR CAROmALE 

KOMUALDO BHASGHI 

SEGRETARIO DE' BREVI 

DI NOSTRO SIGNORE 

k ■ 

t 

\ 

EMÌNENTISSIMO 

T 

JLl pubblicar colle stampe ipret 
gi y il Scalare ^ e la riputazione 
delle cose protette non pub noa 
piacere a quei che le proteggo- 
no . Quindi è , che essendosi de- 

a a 



guata V Eminenza Prostra di oc-- 
cordare V onorevole ^ e potente 
sua protezione a questa nostra 
antica Città , e di accrescerle per 
tal modo merito \ e nome ; noi 
ci lusinghiarriQ , eh' fùLla si com^ 
piacerà delle ricerche isteriche, 
che formano l'oggetto di questa 
libro , e che saprà gradire V u- 
mUe offerta , che noi Le ne fac- 
ciamo a nome della Patria ri-r 
conoscente . Sia dunque sotto i 
di Lei auspicj il libro y non me^ 
no che la Città di cui tratta ^ e 
sarà questo per lui grandissimo 
onore , e fortuna , come lo è sen^ 
za dubbio per la nostra Cornila 
ne 9 che apprezzandolo quanto 
uale , non cesserà mai di aggiun'^ 
gerlo agli antichi suoi fasti 
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Noi profittiamo di questa pro- 
pizia occasione per pregare la 
generosa bontà di Postra jÉmi- 
nenza a permetterci , che pieni 
dei pili alti f e sinceri sentimene 
fi di ossequio , di divozione ^ e 
di riconoscenza noi ci dichiaria- 
mo pubblicamente . 

DeLl\ Eìhza K astra Riha * 

Frosinone 3o. Decembre 1 8 j 5. 



Umil. Devot. ed Ohlig, Sers^itori 

nOMEMICO MAGGIOR CERROHII C \ PO COfiS^KVATORK 
GIUSEPPE TESORI CONSERVATORE 
SILVKAIO GA8R1KLÌ.I COSSJBAVAXORB 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendis. Mag. Sacri Palatii 
Apostolici. 

Candidus Morìa Frattim Archiep. Philipp. 
Fieesgerens * 

APPROVAZIONI. 

Neil * Operetta del Signor Dottore Giuseppe de 
Matthsis sulla Storia della sua patria Frosi no- 
ne i che ho nvuto il piacere di leggere per com- 
missione del Reverendissimo Padre Maestro An- 
fossi i Maestro del Sagro Palazzo Apostolico , non 
ho ritrovato cosa alcuna contro le leggi , che 
potrebbero impedirne la stampa . Trovo anzi a 
lodarvi particolarmente l'amor della patria , che 
ha fatto intraprendere al Ch. Autore una storia, 
la quale mancava di un paese , capo di Provin- 
cia , che pure la meritava quanto tanti altri me- 
no illustri , e popolati ; e insieme ho notato la 
diligenza , e lo studio nel raccogliere , e riunire 
tutte le notizie sicure , pj'ofane j ed ecclesiasti- 
che , quali poteano rinvenirsi nellà Serie di tan- 
ti secoli oscuri , e mancanti ancofa per città più 
. insigni . Ai quali meriti unite le congetture cri- ' 
tiche» ed crudità per rischiarare alcuni punti 



ooatroTersi» s'intende» quanto PAulore sia ya» 
lente non meno nella sua • Professione , che già 
ha onorata con -varie dotte produzioni j che nel 
passeggiare per i campi dell' amena varia Lette- 
ratura autic|uaria » come tanti uomini celebri 
della Professione stessa > i Bacci , i Mercuriali » 
i Morgagni . Sarebbe desiderabile » che a perfe- 
.sionàre k storia della Letteratura Italiana del 
eh. ÌTìrabosdii^ ognuno s'interessasse per la par- 
te n guardante le cose sue patrie » per poi riu- 
nire le osservazioni particolari nella storia gene- 
rale in un corpo compito , più accorato » ed 
esteso . 

Dalla Biblioteca Chigiana li 1 5. Gennaro 1816 

Avvocato Carlo Fea, Presidente alle ^n-* 
tichità Jiomane, e al Museo Capitolino, 

Incaricato dal Reverendissimo Padre Maestro 
iel Sagro Palazzo Apostolico lio letto con mol- 
to piacere il Saggio I storico sulla città di Fro- 
siriane y e non solo non vi ho trovato nulla , che 
Sia capace di offendere la Religione , il Costu- 
me , o il Governo , ma ho dovuto ammirarvi 
l'ordine lummoso , la scelta erudizione , e la 
saia critica che presenta in ogni sua parte . Il 
Ch. Autore del medésimo » attuale Professore di 
Medicina in Sapienza , e per questa ^ e per mol- 
te altre sne pregevoli produzioni già note al pub- 
Uico , mostrasi emulo degnissimo di tanti cele- 




I 
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ìui Medici specudmente Italiani » i qaali hanno 
saputo riunire la più profonda acienza dedica * 
M lami li più estesi di amèna Letteratura . On- ' 
de è, che io giudico il suddetto 5^i^o ben de- 
gno della pubblica luce . 
Roma il 19. Gennaro 18 16. 

Lorenzo Re puhhlico Professore di ArcheO" 
. logia nelP Archiginnasio Romano del-, 
la Sapienza • 

I M P R I i\l A T U R . •• . I 

I 

jPr. Philìppus A rifossi Ord. P ree di ci 
Sac, Palata AposU Magister • / 



/ 
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DIVISIONE 
DEL SAGGIO ISTORICO 

SULLA CITTA' DI PROSINONE 
CAP. I. 

tato di Frosinone avanti il domìnio de^ lìo^ 

mani sino alV anno 45o. di Jionia, 

« 

CAP. IL 

DalP anno 45o» di Roma sino alV Impero de* 
f!^i Antonini , a tutto il Secolo a.° cLelV Era 
Volgare . 

CAP. III. 

DalV Impero degli Antonini sino a quello de^ 
gli Imperatori Francesi , a tutto il Secolo 9^* 

C A P. IV. 

Dal fine degV Imperatori Francesi sino a tutto 
il Secolo 16,* 

CAP. V. 

Dal Secolo 14.* sino al principio del Decimo* 
nono . 
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STATO DI FROSINONE 

Avanti il dominio de* Romani 

sino air anno l^5o. di Roma * 

!Pochc , ed incerte sono le hotizìe , che l' isto- 
ria ci somministra intomo a Prosinone prima del- 
la sua espugnazione operata dai Romani » e del 
dominio a cui fu sottoposto . Esse non possono 
rintracciarsi» che per yia d' induzione « e di con* 
getture , alle quali perà non debbono mancare » 
appoggi sufficieuti , e plaiisibili ragioni • Noi ri- 
peteremo a questo proposito ciò , che per la stes-, 
sa causa scrìsse già Tito Livio (i) : In rebus tam 
andqms , si qvus sitnilia veri sunt , prò veris 
accipianiur , satts kitkeam . Né alcuno deve di 
ciò meraTÌgliarsi « trattandosi di un'epoca tanto 
da noi remota , di un' argomento al poco cono- ' 
scinto per i monumenti istorici che ci rimango- ' 
no , ed essendo la medesima cosa comune a qua- 
si tutte le altre città le più illustri d'Italia , la 
di cui antica storia è più nota per rapporti di 
dipendenza , che hanno avuta con Roma, di quel-', 
lo che per fatti loro proprj , ed interui . 



(t> tiib. 5. Cip* 1%. 
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InoomiacerMo dunque dall' ifidagare a qual 
contrada» e a qual popolò dell' antica Italia ap^ 
pai'tenesse Frosiaone prima della sua riunione air 
le genti , ed ai paesi del Lazio ; ma anche su 
questo punto noi mancbiamo di notizie positive, 
e dirette» quantunque, a ponderar il tutto esat- 
tamente, non si possa dubitare , che quest* anti- 
chissima città appartenesse ai Voteci popolazione 
assai numerosa » e guerriera a sinistra ,del Teve- 
re , del di cui vasto territorio feceva ella parte, 
t) che pareva destinata , secondo Livio (i) , ad 
còci'citare perpetuamente il Romano valore . Im- 
]K;roc(!hè dall' epoca di Tnrquiiiìo Superbo , che 
ìli il primo a combattere si valorosa gente (2), 
ftonLiDuò questa a molestare , e a far guerra a 
Roma per oltre duecento anni , e giunse sino a 
stringerla d" assedio , e a minnrciarla di giogo 
nella sua prima eth, come arcnddf» sotto la con- 
dotta del Capitano \ olsco Accio Tulio , e delPe- 
sule Romano C. Marcio CorioTano cosi detto da 
Cm'iole piccola citta Volsca espu^Minla da lui. La 
gloria , ed il vanto di Roma per simile conqui- 
sta giunse al punto di dare al suo capitano l'o- 
norevole cognome preso dalla città conquistata , 
come in tempi posteriori » e per Roma assai più 

— — — — ^— ■■— — ^ii^^i^— ' 

(l) P'olscos vtlut sorte quadam prope in mUrnun 
tStrcendo Romano militi datos. Lib. x. C. 21. 

(%) J$ primus f^olscis bellum in ducentos ampUus jpost 
smam miaiem anmot movit , Sm§9iamqut Pbnuiitun pi mt- 
pit ÌÀk. t. C. 20 
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gloriosi , fe fdici si dette nome di MricaBO , 
e di Numantiiio a quello tra gli Scimoni , che 
conquistò l'Attica , e Numauzia (i) . Fu appuu-» 
io combattendo i Volsci, che Goriolano qu ìutun- 
que loro vincitore, bene ne conobbe la bravura, 
ed ebbevì di poi rìcoBSO per vendicarti dell' in- 
grata sua patria . 

Intanto nlcuni , tra i quali il Stgonio (a), pre-» 
tendono, ma ini^iistatnente , che Frosinoiie ap- 
partenesse al vici no ]>0])oIo Eniico , e nr«n al 
Volsco. La viriiiaiixa delle cillu decisamente Er-i 
niche Verdi , Alatri , e Ferenlino , clie tutte con- 
finano con Prosinone pu<S aver fatto nascere que- 
sto errore ; poirliA .sebbene s^Vi antichi scrittori 
non abbiano jisseiito nulla di positivo sn tale ar- 
ticolo , tuttavia possiamo credere con surticionte 
fondamento , che ai ^ olsci , e non agli Ernici 
appartenesse questa città, siccome hanno bastan- 
temente dimostrato Ciuverio ([]) , Cellario (4) • 
e laMartiniere (5). JNoi di fatti leggiamo in Ti- 
to Livio (6), che ì Frosinonesi furono privati di 
una porzione del loro campo, ed aULitti con al- 
tra pene per aver eccitati gli Emici alla rivolta^ 
e che un tempo la prossima città di Ferentino 



(i) Efìt, Lib. I. Cap. XI- 

(») Do antiq. ìar. lUL lib» 1. C« 6. 

(3) Itti. Antiq. Lib. 3. Cip. 7. pag. 20^ 

(4) Notilia Orb. antiq. Tom. 1 lib. 2. c. «j. p. $1^ 
<5; Dictioa. G«ogr. et Cric. Art. trumiuia 

(6) Làb. io» C.1, 
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apparteneva ai Volsci , dai quali la tollero i Ro* 
mani per darla agtifirnici (i) , cosa di cui niol* 
to querelavansi gli atessi Volaci néUe lero assem* 
Mee (%) . Perciò in vece di credere Ernico Pro* 
ainone per le sua vicinanza » e -contiguità al ter- 
ritorio £mico dalla parte specialmente di Feren-' 
tino , vi sarebbe al contrario più ragione di cre- 
der Volaca h città di Ferentino per la sua vi- 
cinanza y e contiguità al territorio volsco di Fro* 
sinone , come realmente fu in un' tempo . Sem- 
bra dunque certo , che Prosinone fosse una cit- 
tà di frontiera dfA territorio de" \ olsci dalla par- 
te con cui confìn.iva cogli Ernici , e precisamen- 
te dal lato di Ferentino . E sebbene i confini 
del territorio Yolsco non ci siano stati indicati 
con molta esattezza dagli antichi scrittori, tutta- 
via non si può dubitare per 1' esposte ragioni , 
ch'egli terminasse in Frosìuonc dalla parte degli 
Ei ni( 1 , siccome sembra anche certo , che tutto 
questo vasto territorio fosse compreso tra il ma- 
re, e le laide deli' Appeouino , e che i suoi cou- 



(1) Èodwi anno advertnt P'oUco* poputauìÉS Htr- 
nicornm finn tégiones duci ce a Furio Co$% emm hostem 
ibi non iav9 iissent , Fercntinunt quo magna muUitudo 
Folscorum se contuUrat , cepere , Minus praàct t^uam 
^9rn9emnt , fuit ; qaod' f^oUci postquam spes ìiundt €xi» 
gnn trai , suhloUt rtbnt nocU oppidum. reliqntranti 
postero die prope desertum «Sfilar. MeriUcit ipte ag*r 
dotio datus . Lib. 4. € 29. 

(2) Sed t'ertutinum €tiam dt te captam Htrnicis 
donati^ . Lib* 4. C. Ss* 
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fini mUtfi tnld nutnrali fossero da Poofente V an^ 
fico Lazio f da Levante la Campania col Campo 
Falerno , da Settentrione i monti degli E^uì^ degli 
Eroici , dei Blarsi , e di una parte di «piet del 
Sannio , da Meaoogiorno il litorale Tirreno 4* 
Anzio sino a Terraciiia (0 . Su tutto qi^esfo trafT 
lo di terreno, e sino snlle prossime Isole si sten-* 
devano i \0l5ci , che in ogni tempo, e in ogni 
condizione non perdettero mai qnello spirito au- 
dace di libertà , e intollerante di giogo , che fii 
loro proprio , e che li rese tanto famosi nell'an* 
tica istoria Romana , i di cui annali ce li mo* 
strano sempre egualmente pronti ad bellandum, 
e ad nibellnrìdum (2); nè senza ragione furono 
considera ti da Floro li più ostinati , e quasi 
quotidiani nemici del nome Romano (3) . Scusa- 
bili perciò mostraronsi lì Lntini , e gli Ernici , 
«quando richiesti da Roma perchè non avesser da- 
ti per diversi anni i soldati , secondo i patti dell* 
alleanza, e che invece dati gli avessero ai Voi- 
sci', non ebbero difficoltà di ris|)()nflere , che la 
pontinua panra dei ^^olsci n' era stata la causa , e 
pbe . questa peste di genie ad essi contigua non 



(l) Clowio Op Ciu Cellario Op. cit. 
(a) Tito LWIo non sembra coerente « iretio , quan- 
do scrive dei Volsci Lib. 7. c. jg. ferociof ad rebetla^' 
fium uuaia ad btUandum. ir^m, ^ ^ . 



(f) Lib. I. C«p. XI. 
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l'Av^ano «noora potuta distncifgare 4bpo taiite« t 

tante guerre (i) . 

La Palude Pontina era ìnteninente nd ter-» 
fitoiio VoUoo : e Volsche in coasegnenza dove- 
vano essere quelle ventitré grosse terre » eh' el- 
la contenne un tempo nel .jsuo seno (2) . Il Li- 
ri ne bagnava i fertili campì senza servirgli di 
confine in -tutte le sue parti , i)oicliè le città 
Volsche erano a destra, ed a sinistra di esso fiu- 
me , specialmente ndla sua sommità presso PAp- 
penniiio donde trae l' origine • È noto inoltre che 
mestissime , ed illnitri furono le Città , e le 
Terre , che componevano la generale confedera- 
zione Volsca , tanto dentro terra , che nel litto- 
rale , e i di cui Deputali si riunivano ora iji 
una , ora in altra di esse città , ma ordinaria- 
mente in Anzio . Le loro Comunità principali 
dentro terra furono Velletri , Cori , Suessa Po- 
metia , Norma , Segni , Sezze , Sulmona , Pri ver- 
no , Coriole, Longula , Polusca , Satrico, Verru- 
gine , Eccetra , Arteria , Prosinone , Fregelle , Fa- 
brateria , Aquino , Interamna sul Liri , Casino , 
Atina , Arpino , Sora ec. Tra le città poste sul 
mare disti nguevansi Anzio, Circejo , e Terracina 
fletta Ansare in lingua Volsca » città molto do- 



(1^ Min ti a non dati causam , terrorem assiduum a 
yoltcis fuisse ; i^uam ptsiem adhtrenUm lateri suo tot 
$up4r alia alìit MUt txhauriri nequist* • Lib« 4. C» ^ 

(s) PliB. nu hltt. Idb^ 3. C* 5. 
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Oziose , e potenti (i) . Egli è assai difficile , e 
poco , o nulla interessante per noi 1* andar cer- 
Ctndosegli Etruschi , secondo Catone (a) , o al« 
tri popoli ancor più stranieri , e remoti abbiano 
dominato in anticliissima eth le \olsche contra^» 
de y • vi abbiano fondate delle colonie , ovvero , 
come sembra pià probabile , sieno stati i Volaci 
popolo indiano 9 ed Aborigine del loro paese • 
Le tenebre aon tn^po folte in tanta lontananza 
di tempo ; ognuno potrebbe immaginare a suo 
talento | aolide nig;ioni mancher^bero^ad ogni opi« 
Éiime i e> per il nostro scopo basta il sapere » clui 
ì Volaci furono nna delle pi& distiiite popolano» 
ni dell' antica Italia per numero t e per valore | 
die travagliarono le nemica Roma per tal mo- 
do , che r avrdiibero distratta nd nascere , se 
fortunate ooidbinaaiom non l'avesaero salvata , e 
se avessero essi conoscinta , come P atte di vince* 
re, anche l'altra più difficile di profittare della 
vittoria, e del tempo (3)j che sostennero inoltre 
delle guerre cogli Aurunci , che al di qua della 
Campania occupavano i dintorni del basso Liri » 
e che al pari de'Marsi, e dei Sanniti furono lo- 
ro nemici naturali a motivo dei confini (4) > che 
ebbero lingua » costumi « religione , leggi , e ^o- 

Il \ 

(l) Cluv. op. cit. Celiar op. tàìU 
•(a) Serv. in ifineid. Lib. XL 

Apfmmi neseire eos ( Yolscos ) Victoria Mi tum* 
pan uti, Lib. 4. c. i8. 

(4) LiT. lib. 1^ C M-aS. • Irtb» X. a i. 

ò 
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verno pnrticolnre ; che si distinsero nelle arti , e 
nell' ngricijltura , come nel commercio, e nella 
navigazione (1), oltre il mestiere delle armi» Ìb 
cui furono tanto eccellenti , e valorosi , clie m9* 
riterono da Virgilio T epiteto di fremii n^Van^ 
noverarli .eh' ei fa tra le più famose popolmoni 
dell' antica Italia (a) • , 
. Non dobbiamo perciò punto meravigliarci » a» 
ora vinti, ora vincitori dei Romani sopportavo* 
tto poscia mal volentieri il loro giogo quantun-* 
que ingegnosamente inorpellato -, se ricercati dei? 
la loro alleansa da Tarquinio Superbo > due set 
le ótùi Yolsche vi aoconsenticono Ansio , ed 
Eccetra (3) * ncusandoh tutte le altre : se an* 
corchè devastato , e ridotto a solitudine il ferti- 
le loro territorio dalla barbarie » e dalla sover- 
chieria di Roma (4) » e ae ad onta dei tanti trion* 
fi rìjportati . sopra di essi da' var) Capitani Ro- 
mam , non seppero vivere quasi mai quieti , e 
tranquilli sotto il domìnio di Roma , benché ad* 
dolcito in tanti modi , e specialmente culla CO- 
munioae del famoso gius La duo . # 



(1) Micali V Italia amati il damilo dei Aomaai 
Tom. I. Cap. 12. « 

(a) Urne gena» acre virum Morso* paiemque Sahetlam 
Atsuttumque malo Ligurem , f' olscosque verutos 
Mxtulit: ficee DegioSy Marios^ magnosque CaniUos 
,ócipiades duros bello. ^ et. te Maxime Catsar, 

(3) Dyon. Halicar. Lik. 4. 

(4) Liv. Lib. €. Q. 3, 
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CVonnone fu dunque una delle città Volsch^ 
le più antiche , e le più illustri : il Chiarissimo 
Quveriò , lo scrittore il più dotto in astica Geo-" 
grafia P ha chiamata meritamente perahtiquum 
yoiswnun Oppidum (i) • MnltÌMimo ella « di* 
atinae per I liberi , e inagiiaiiìiiii aeQtiineiili prò* 
prj di un popolo tt yalprosO : rintinziò aisfenit 
con molte altre città Volaohe all' inrito laain- 
l^ro di Tarqiiimo di entrare nella confedene 
ffone Laiina , è di partecipare alle dunose assem-' 
blee del Bosco Fer0ntino » e 4d Monte Albfdio : 
^nrocniò di accreicere i nemici di ftoma , ecci- 
tando alla ribellione i vicini popoli Emici già* 
riuniti a quella Repubblica : si procacciò il so* 
prannome di gaerriera , che le fu conservato an- 
che a tempi degl'Imperatori (3): e fu finalmen- 
te una delle ultime a quietarsi sotto la sape- 
rior for'Aa di Roma , che tanto si aggravò sopra 
di lei l'anno ^^o. della sua fondazione sotto i 
Consoli L. Gennucio , e Cornelio Lentulo (4) . 

Una ricerca però molto interessante ci si offre 
a faj[«e avanti di giungere a questo periodo di 
tempo. Non prima dell'anno 7\^o. di Roma ci 
si dice soggio|^to Fresinone dai Romani , nò an-* 



(x) ImU Atttiq. Ufc» C 7* 
(s) Dyoa. Balie op. eit. 

]jS) duris qum fmpiku àmfÉt 

Bellator Fr usino • 

SiL ItaL Pmk^ lib. sa. ^ _ 

(4) T. Ut. X. C. >. DM. Sicol. l». XKt 

h % 



terìormieiite a quest' epoca sappia mo noi nulla di 
particolare intorno a questa città, di cui l'istoria 
non fa molto. Tito Livio (i) , e DÌQd<nro Si' 
culo (a) sono pienamente accordo su questo 
punto , e l' unica differensa è nella moggior pre* 
cinone dell' istorico latino . Intanto noi sappiamo t 
che prima assai di tal' epoca ì Volaci in gene- 
rale furono tutti sottoposti ni dominio di Ro- 
ma , e quindi anche Froaipone città Volsca do* 
vett' esser compresa in questa conquista genera* 
le del tèrriitorio Volsco . Tito Livio narra in mo* 
do assai positivo » che il celebre Dittatore .Furio 
Camillo nell' anno 867. di Roma dopo di aver 
sacchegpatOy e devastato tutto il territorio dei 
Volaci» soggiogò finalmenle dopo cento e sette 
anoi di guerra questo popolo valoroso v che. a 
lui si rese : (3) Cui^l omnem Fol$cwn agrum 
depopìdatus esset, ^ dediiionem Ilolscas septi» 
mo oc centesimo demum anno sube^t • £!d. in* 
fatti sino dall'anno 877. di Roma considera vasi 
già il paese de' Volsci , come ridotto a provin- 
cia ; poiché nell' assegna latta in quell' anno del- 
le Provincie ai Tribuni Militari con poterla con- 
solare vi entrò anche questo paese (4) • Quale 
dunque sarà slata la condizione di Frosinone in 



(I) Lib. X. C. I. 

(a) fiibiìot. Bist. Lib. XX. |. 80. 

(S) Lib. «. C a, 

(4} Mantiii ^oUei % provincia sins sorte , sine com* 
pitraiioiu itxtra crdiium dot*, Tit. Uv. Ub» 6. C. 18. 
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questo intfiòrvano di * tempo » vaU a dire , dallà 
eouquìsta genetale de' voUm» accaduta nd !367. 
tino al 'SUO parlitelare soggi ogameoto avvenuto 
l'anno 4^<^ ^ Roma ? ' 
. Se ia niancaoia di notbie dirette , e pontire 
è lecito di congetturare aopra plausibili^ fonda- 
menti sembra molto probabile » cbe FVounone in 
questo intervallo di tempo si mantenesse nello 
auto di Municìpio , godendo ora pili, ora meno 
dei diritti , e delle prerogative, che vi .erano àtl- 
nesse . Imperocché era questa la solita ^ondizio^ 
ne dei popoli vinti , e debellali dalla Romr»ia Re- 
pubblica , che chiamandoli quasi a parte della 
sua propria sorte rendeva loro comuni molti suoi 
diritti , spogliandoli ad un tempo del più pre- 
zioso di tutti, qual' è l'indipendenza. Per que- 
sta parte ella mostrossi tanto generosa , che non 
di rado accordava il medesimo onore agli stessi 
popoli ribelli , dopo di averli vinti , e sconfìtti, 
quantunque vi aggiungesse delie condizioni ora più , 
ora meno gravose . Cosi per esempio , accordò que- 
st'onore agli Anagoini , e a tutti gli altri popo- 
li che avevano prese le armi contro di lei (i; , 
ma senaa il diritto di suffragio , e della scelta 



(I) AMgninis , quique arma Romanii inluUrant , 
^pitas Une suffra^n latipne data , concilia , connuhia' 
que adempia , et Magìsfratibui prcDUrquain sacrorum ta- 
taiion* ÌBterdictum . 
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de' magistrati , fuori che per affini di religione . 
D' altronde noi leggiamo in Cieerofie , che la qit- 
ladinansa Romana fu .realmente accordata ai di- 
Terai .popoli del nuovo , e Yeochio Lazio (i) ^ e 
convien credere appunto ndl' epoca aopraindioata. 
£x Latio Tusadmnas^ , et Lanuvinos , ex ca^ 
terìs generìbus universas gentes in CWitatem es- 
se receptms , ut p^olscorum , Sahinonun » et Her'* 
mcorum • Quello che è certo si è che nell' ae« 
«ordare iiir comune la cittadinanza Romana a più 
eittk» e a più genti >vi si aggiungevano (a) del- 
le pardcolarì condirioni prò merito cujusque pò* 
fuli % ad alcuni alleggerendo » ad altri aggravando» 
secondo il proprio merito , lo stato di dipende»- 
. aa in cui li riducevano ad ontit del beli' onore ^ 
che credevano di accordar loro . Della qttal co- 
sa noi abbiamo moltissimi esempj nell'istoria Ro- 
mana : che anzi dal contesto del medesimo Li* 
vio rilevasi , che i diversi popoli Latini , e tra 
questi si comprendevano a quell' epoca anche i 
Volsci , furono tutti ammessi dopo la guerra so- 
ciale alla cittadinanza Romana con condizioni 
diverse per i diversi popoli , ma che in sostan- 
za la civiltà Romana fu accordata generalmen- 
te ai popoli Latini , colla sola condizione di 
non poter commerciare , imparentarsi , n tenere 
assemblea tra essi » ossia fuori dei coufìui di eia- 



(I) In Orit. prò Balbo .* 
(a; Liv. iib. V, C. 12. 
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leiiiia loro terra, o «uUà. Cesteris Latinis por 
jnUs cannuhiA , commerciéufue » et cwtciiia inr 
ter se demeruni (i^) « B ciò all' unico ùggetto di 
to^ere ad essi ogni occasione» ed ogni messo 
di corrìspondenst , e di riunione coniro Roma» 
laadandoli vivere rapporto al resto colle loro 
proprie leggi , e coatumi , nel che appunto con* 
fiateva V easere di Monicipìo » come chiaro riler 
vasi dalle seguenti parole di Aulo Gellio (2) A/u- 
lìicìpcs surit Cives Jiomani ex municipiìs suo 
jurc , et icgìòus suìs utentes , munei is tantum 
cu/ìi Po/mio Romano lionorarìi participes -, a 
quo munere capessendo appellati ^idcntur nnl^ 
lis aliis necessitatibus , ncque ulla Populi Ho- 
mani lege adstricti , cum numquam Populi Ho-' 
mani eorum fundus factus sit . 

I Municipi però erano con diritto di sulTrngio, 
o senza un tal diritto , secondo che si volevauo 
più , o meno favorire ; i primi erano in miglioj; 
condizione dei secondi . Sembra , che ai Latini» 
e quindi ai Yolsci già diventati Latini fosse ac- 
cordata nel 3^^. la cittadinanza Romana col di- 
vitto 'di aufiragio » . poiché quaiido questo diritto 
Mn vi era annesso .» l' istoria , e specialmente 
«piella di Tito Livio non lascia d' indicarlo . Co- 
ii per esempio «piando parla degli Anagnini (3)« 



(I) Ut. lib. 8. C. ». 

(ft) Noci. Aet* Ub. 16. C l3. 

^ Lir* lib. ,9. C %%f 



e di quei di Fondi , e di Formie (i) dice espm» 
samente» che fu loro accordata la cittadinanza, 
ma sine suffragio . Convien dunque inferire da 
tatto ciò , -che i soli dritti \ dei quali furono 
privati i popoli Latini ammessi alla cittadinan* 
sa Romana , furono quelli di còmmemare , di 
marìtaroi , e di riunirsi in asaemblea liiori dai 
loro confini» perehè etan questi messi da mac* 
cbinffe • e da insorgere contro Roma , . coaa che 
Tokvasi prevenire, e tener lontana colle anaidet- 
te misure • Ma questa stessa limitazione di di* 
ritti , e di prerogatÌTe per le città Latine non eb- 
be luogo che dono la guerra sociale neU'anno 4i 7> 
di Roma. D'altronde il fondo di questi popo- 
li non fu fatto mai fondo del popolo Romnno; 
essi continuarono a servirsi delle loro leggi in- 
teme , e dei loro anticlii diritti senza esser pun- 
to tenuti ali" osservanza delle legg^ Romane , e 
solo degli onori , e delle prerogative dei citta • 
dini Romani erano messi a parte . Essendo com- 
preso anche Prosinone tra i popoli Latini cosi 
trattati dai Romani dopo la guerra , che con es- 
si ebbero nel principio del quinto secolo di Ro- 
ma , ne siegue , che fu confermata a questa cit- 
tà resa già Latina , la cittadinanza Romana col- 
la medesima condizione . Nello stato dunque di 
Maoicipìo debb' essersi mantenuto prosinone per 
un secolo in circa » dall' anno di ,Roma 367. al 



(1) Ut. lib. t. 1%, 
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45o. , vale a dire dalk sua pnniA dedizione « 
Róma assieme colle altre città Volsche net 
367. , e vi fu poi confermato ooDa indicata li- 
mitazione nel 417- » quando si accordò la citta- 
dinanza Romana a tutte le altre città à&i Lati* 
ni . Egli continuò in questa condizione «no al 
450. , epoca molto infausU per lui , essendosi 
miseranicnie aggravato sopra di esso il donainio 
Romano, per avere i suoi cittadini eccitati gli 
Ernici confinanti a prender con essi le armi con- 
tro di Roma . Tanto poco si valutava da quesU 
gente animosa il ialso onore , e T apparente van- 
ta^io della cluadinnnza Romana , o perchè ac- 
compagnata questa da molli aggravj reali , o per- 
meno preziosa di una vera , e totale indipen- 
éieaMtit e deUa integrità delle leggi patrie! 

Frusinates tertia parte agri damnati , quod 
Semicas ab iis soUciiatos coinjycrtum : capita-- 
qua conjurationis e/iw , qucBstione ab Consuli^ 
hu ex Senatus Consulto habita , viv^s casi.^ 
et securi per cussi (i). Queste sono le precìse 
parole di Tito Livio; e convìen credere, che 

Sesto aiFvenimento fccesse in Roma r e in Ité» 
una grande impressione, e che conoiderato 
fesse di nioita importanza, poiché oltre il dettaglio 
datone da Livio » anche il Greco istorico Diodoio 
Siculo lo accenna nella ana Biblioteca Fru-t 



(1) Liba X. Cap. 1. ^ . w,3» 

• (a) Lib. XX. 80. Olyrap. ii8. A». "i Wli- 174« 
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àncm oppido ej^ntgnato $ agrum fwum de^ 
dare. Tettimomaiisa degna di molta conside* 
Maione, giacché ognun che éoiiosea qnesto va- 
lente scrìtlore dei tempi di Augusto , sà bene , 
•Ee i podd superstiti suei libri non si aggirano 
diffusamente , e di proposito , che sulla istoria 
de' Greci, de' Persiani, e di altre g^enti stra- 
mere , accennando solo relativamente a Roma , 
e all' Italia le cose le più importanti , e capaci 
di formar epoca , in grazia delle quali interrom- 
pe non di rado , ma per poco , il filo del suo rac- 
conto principale . Intanto dopo un tale attentato 
dei Frusinati , egli è molto verisimile , che la 
Wo città oltre le altre pene , a cui dovè sog- 
giacere, abbia inoltre perduta la cittadinanza Ro- 
mana , e quindi la condizione di Municipio . L'i- 
storia nulla ci dice di positivo su questo arti- 
colo , ma non mancano fondamenti sufficienti a 
fflrlo supporre , poiché sappiamo da Pomponio Fa- 
sto che Frosinone era una delle antiche Pre- 
fetture , cooà leggendosi nel suo Libro De Veter^ 
wrh* $ignif, all' Articolo Prcefectara : Prasfe" 
ctura em appellantur in Italia , in quihus et 
jus iUcebaiatf et nundìnee agebantur-t eterant, 
tfumdam earum Respublica ^ neque tamen Ma^ 
gistratus suos habehantf in guas Legibus Pree^ 
fidi mittebantur , tfui jus dicerent quùUmnis^ 
mtat*ian genera /uere duo: aUerum in tpios ire 
Prwfecii solehant quatwer vigfnti sex vitum prò 
populo suffragio creati erani, in hmc oppidk : 
Capuani, Cumas, Casiiinwn, Fukurnum » Li* 



^ QigilizerUjy QìQgls 
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tenuun , Puteohi^ A^B^ram ^Suessulam, Atel^ 
lam , Calatiam ; AUerum in ^Uas ihant » auos 
PraHor Urbanus quct annis in futeque loca 
wiiseréU , Fundas f Farmias , Caste ^ Venqfrum ^ 
AUcas » Pri*&enmm » Anagmam Frusiupnem » 
f Saiumiam % Nurtiam' t Af!pi(ium.^ mUo^ 

£10 tpumpìurima^. Ora non pw 4iÌÌK'*'4^ che 
coadisiooe ddle Pr^tture fosse di ^ moM^iitn 
fenore a qudla .dei Municipi , poiché nrf^ fc ftj i 
leUtire non si soegliinraiip i Magistrati dajla tt^^ 
sa dei cittadini y né qnesti si governavano 'ocÌ| 
leggi proprie , ma vi si mandavano in ciascun an* 
no dei magistrati da Roma , i quali dovevano 
veruaili colle leggi Romane , e questi mai^iòUa- 
ti appunto si chiamavano Prefetti, e Prefetture i 
loro governi , Dal che chiaro risulta , che le Pre-» 
fetture erano al di sotto , non solo dei Munici- 
pi , li quali governavansi colle propne leggi , 
ma anche delle Colonie , le quali sceglievano dal 
loro seno J proprj magistrati , benché dovessero vi- 
vere colle leggi Romane , per cui la loro condi- 
zione era inferiore a quella dei Municipi , quan- 
tunque, secondo riferisce Aulo Gellio (i), fnss- 
se già invalso a suoi tempi il costume di prefe- 
rire le Colonie ai Municipi , cosi egli scrivendo: 
Quce tamen condido ( Coloniarum ) cum sii 
magis ohnoxia , et minus libera ^potior tamen , 
et prwstabilior existimatur , prppter ampìitudi^ 



Ci) K0ct A«t. b«» dt' 
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fi49f?i màéstàiemque PùpuU Momani , eujus isUif 
CoUmiiB quan effì^ies parvas , simmlaeraque «s* 
se qumdftm videntur ^ et simui^ quia ebscura 
Miieraiaque suni Municipiorum* Jura , qmhu$ 
ufi jam per ìgnmwUiam wm queunt • 

Per le cose duiMpie esposte finom «i conchinde» 
che Frosnone da dtUi libera , e indipendente 
ch'ella era ndlf Ydsoa confederazione, di cid 
faceva parte , passò allo stato di Municipio fin 
da quando n dettero i Volaci per là prima Tdlta 
> in potere della Romana Repubblica , e yì conti* 
nuò confuso , e riunito cogli antidii Latini , 
allorcliè si- accordò la cittadinanza Romana alla 
maggior parte del vecchio , c nuovo Lazio ; e che 
ia seguito per i suoi demeriti particolari verso Ro- 
ma fu ridotta all'umile stato di Prefettura Pre* 
toria, ove giacque per qualche tempo. * 



CAP. IL • 

Stato in Frasinone doli* wmo 45o. di Rima 
sino aU^ Impero de§fi *AnUmini a tutto 
il M»coio a* dM* Era F oliare • 
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ìdotto Prosinone ali* infelice condisioae dìjPj^- 
lettura , e Prefettura di aeeoada classe, i di cni 

Prefetti si scci^lievano ogni anno ad arbitrio del 
Pretore Urbano , non è meraviglia , se molto de- 
radesse dall' antico suo lustro , e se i suoi abi- 
tanti scemati di numero , e di \alorc poco figu- 
rassero nelV antica istoria . Ciò non ostante vi 
è molla rai^iuu di credere , che nello scoppiare 
della terribile guerra Italica , o Sociale , ch'eb- 
be luogo poco più di due secoli dopo alla de- 
gradazione di Prosinone , ( 1' anno 662 di Ro- 
ma ) nen rimanesse questa città interamente quie- 
ta , e attaccata a Roma senz^ prender parte alle 
mosse de' confederati Italici , che per godere ap- 
punto di tutti ì diritti della cittadinanza Roma- 
na , e per esser meno Tilìpesi » ed oppressi pre- 
sero le armi contro di Roma 1 Se esistessero tallì 
i libri di Tito Livio , e quei di Liioe)0 , e dì 
Lncnllo » che diffusamente nanno trattato di me' 
sta guerra» noi tì troveremmo forse nominato Pro- 
sinone t come una delle città alleate contro di 
Roma assieme coi vicini popoli Marsi > Sanniti , 
e Campani , onde rivendÌQpre i suoi primieri dir 
ritti • Vi è ngioa da presumere » che io quella 
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fayore?oU circoitanM «Da noft alibit smentita la 
eoa riputanoae guerriera » e che abbia fiitto le» 
ga comune Mi tanti altri popoli , che combat» 
terono per la medeaima canaa , p(»chè non aolo 
nèl nuovo, ma anche nel Tecdhio Iiazio (i) vi 
erano delle cittk , e deDe popolasioni mal con* 
tenie del dominio Romano, ed ardite abbastan- 
za per insorgere a far causa comune coi coufe- 
derati Italiani . Ma che che sia di questa molto veri- 
simile congettura , egli è certo che volendo sta- 
re a quello che l' istoria ci accenna sopra a Pro- 
sinone durante il periodo di tempo scorso tra il 
suo totale soggiogamento , e 1' epoca dei primi 
Cesari , noi nulla troviamo che sia capace di ono- 
rarlo , e sollevarlo . J-ia qual cosa non dee punto 
sorprendere , se richiamasi alla memoria ciò che 
scrisse Tito Livio sullo squallido , e spopolato sta- 
to delle Volfiche contrade à suoi tempi , e il pa- 
ragone che ne fa con quello dei primi secoli 
^ella RepnUicft . Pochi soldati , e pochi schiavi 
erano disseminati sù quella regione tanto altra 
yoktm popolosa (a) : Jnnwrmr^ikil^ nudtiutdimmn 
hèerorum capitum in iù fuisse locis^ ^puB mme 
VÙr seminario cxiguo militum fWÀalOy mtiwM 
ihmana ah soUtudine ntuUaim * - 



(I) Omne Lùtiun atfM Pep$mim'f Airurim mmUt 

Fior. Bpit. Ub. 3? C. iS. 
(») Llb. 6 . C . 8 . 



Lo spoflbfammto , e la squallore di quei paesi 
divenne generale dopò le tante devastasiooi» e i 
tanti eccidi » che accompagnarono quelle guerre 
cosi sanguinose ed ostinate » E si pi|ò pure ag** 
giungere al guasto nato dalle guyme tra ^ abi- 
tanti , e 1 Romani quello ebe vi cagionò Anni- 
htle ctÀ suoi AfMcsni , quando mosso dalla Cam-» 
pania verso Roma » traversò la via Latina, devik* 
staQ4,o i eampi» e le cittì per dove passèva , e 
tpedalmente qodli di Fregelie , di Prosinone , 
^ Ferentino , e di Anagni , come attesta lo stes* 
so Livio (i) Hannibal infestius perpopidato agro 
Fregellano propter intercisos pontes , per Fru'^ 
sinatem , Ferentinatemque y et Anagninum agrum 
in Labicanum venìt . Debbono rìferirsi alla me- 
desima occasione del passaggio di Annibale per 
queste contrade i versi di Silio Italico allusivi a 
Prosinone , a cui dà il nobile , e meritato epite- 
to di guerriero (a) . 

« • 
..... Fert concitus inde 

Per ju^n celsa gradum^durisqua rupibus hegret 

JBeliator Frusino 

^ Né già per poetico arlntrìo» ma p^ verità , e per 
'nstiaiasi dà da questo scrittore l'onorevole epileto 
gmrrierd a Prosinone ^ poiché anche allorquando 

(1) Lib. 2$^ C. «. 

(a) Frale. Xlf. v; SSo. 
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egli indica le diverse genti d' Italia riunite sotto 
le insegne Romane per andare a perire noi campi 
di Puglia alla famosa battaglia di Canne » nomi* 
oa Fronnone cdla medesima lode , e forse anche 
maggiore , annunziandolo atto alle armi non me» 
mo die all'agncoltnra (i) . 

• » . 

« Hic Scaptia puics^ 

Sic Fahrateriee wìgus , nec numie nivoto 
Jh$cenden9 AUna aierat * delrìtaipte Mlis 
Suessa » affile a duro Frusino haud imMlis 
aratro • > 

lotanlo le numerose colonie di addali» che 
m. spedivano di quando in quando in queste con- 
trade non erano suflkieBid a rimediare al male, 

e nulla fu più capace di ficoiidnrle all' antica 

popolazione , e all'antico splendore . Ecco per- 
chè Orazio scriveva ali* amico Sceva (2), che se 
amava la quiete, e il sonno matulino , e se lo 
«trepìto delle ruote , e il haccano delle osterie di 
Roma lo molestavano , fosse pure andato a Fe- 
rentino , ove certamente non avrebbe trovato si- 
mili molestie : 

Si te grata quies , et primam somnus in horatn 
Delectat , si te piihis , strepitasque rotarum , . 
Si Icsdit caupona, Ferentinum ire jubebo • 



(T) Op. cit- lib. Vili, 
(a) £fisu 17. Ubt i« 
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' Ed ecco percliè Giovenale scriveva anch' esso 
all'amico, che se desiderava la quiete campestre, 
ed. aveva cuore di staccarsi dai giuochi Circen- 
si , avrebbe trovato a buonissimo prezzo un ot- 
tima allog^o a Sora» o a Fabraterìa» o a Fso^ 
linone (i) • 

Si potes avelli CircensihuSf optìmaSorm^ 
Aut FabrateriiB domus , aiti Frusinojie paraiur 
Quanti rtunc tefteòras unum conduds in annum^ 

E forse anclie per la stessa ragione , oltre la 
naturale montuosità di ijnesti paesi» Plauto che 
paò considerarsi come contemporaneo di una gran 
parte d^e cahmità , cbe gli afflissero , indi- 
cò per aspri , e meschini , mettendo le seguenti 
espressioni in .bocca degl' interlotuterì di una sua 
Gomedia (a) . 

jlfeiim Stalagmum,mèum^ qui gnsKium sur-- 

ripuitt Er» vnr^v 2op<tv 
He. Jamdiuì En yn t«v n^ùttynMv, He. V enitì 

Er, va T«v 2/>wcir 
He, Certon f Er. v» rttv ^f^vMtfvtt . He. 

desis. Er. vn rsv A^Arpiov 
. He, Quid tu per harbaricas urò^s juras I.Er^ 

quia enim item asperw 

\ ' | i I ■ U J 11 1 I— — — Il » I 

(lì Satyr. 3 V, 123. 

{^) Captivi Act, iV. S$.. »• 

ù 
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Sunt ut tuum victum autumabas esse . He» 
VcB astati 

Malgrado però tutte queste testimonianze leu-» 
denti a provare l'infelice stato delle nominate con- 
trade all' epoca sopraindicata , Frosiiiojie non la- 
sciò di farsi distinguere in mezzo alla comune 
degradazione , poicliè Strabone che \iveva a tem- 
pi di Augusto scrisse di lui, e di Ferentino in 
modo che chiaro rilevasi la superiorità di queste 
due città situate sulla Via Latina (a) In \fia La^ 
tùia ( è questa la • versione latina delle sue gre- 
èhe parole ) insignes sunt agdes > urhesque Feren-^ 
tinum , et Frusimm , apud quam Cosas labi* 
tar.fiìunen. Pare ancora che il jiaolo di Erosi- 
none fosse molto fertile e pingue, poiché lOltrt 
l'elogio che ne & Giovenale (3)» Cicerone, ch« 
'vi possedeva un fondo » si raccomanda ad Atlir 
co nelle sue dìsgrasie , che non si venda , e che 
ansi si redima , potendogli esser utile uè* suoi in- 
aogni (4) ^^pi Isidoro literfis et postea da» 



(r) L' epiteto di barbaro , e di barbarico si dava 
dai Greci a tutto ciò ch'era straniero e non Greco , e 
«iccoint il fatto di qa«tta Cpm^* si finge aeetdatò ia 
Grecia y e Greci sono gV interlocutori , non dee recar me- 
raviglia se queste città Italiane tOBO chiamate Barbaricàt 
o straniere dai Greci • ' 

(2) Rer. 6«vsn lik Xjlaair* iaterp. ewtk Cm» 
tittbon. recent. 

(3) Satyr. S- V. cit. 

(4) Efist. ad Atticua 4. lib* XI. 
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tàs hinas ; ex proxinds c&gncvi pruedia non W 
nisse i videbis ergo ut sustentetur partim de Fru" 
dnati } si modo futuri smnus , erit nUhi res 
Tóppottuna . E poi ripete in altra lettem (i): Z>e 
Jundo Frusinati redimendo jam pridem intelle» 
xisti vohuiUaem meam . 

Quello ohe può recar merarigìia e! d che* in 
mezzo alla civile tlegi^adazione di Frosinoiie , e 
al silenzio dell' iatoria rapporto a co*e capaci d' il- 
lustrnrlo in tali tem]ji , trovasi apewo noifìioato 
da J ilo Livio a motivo dei frequenti , e atrani 
, prodìgi che vi accndevano . Cosi nell' anno 543 
di Roma fu annunziata la nascita in Fresinone 
di un grosso Ermafrodito , il (jual prodii^io fu 
causa di varie pratiche religiose, ch'ebbero luo- 
go in Roma secondo il costume , e della barba- 
ra uccisione dei mostro infelice , ed innocente (a) . 
Ecco 1(^ parole colle quali Livio racconta il fat- 
to Nuntiatum Fruùnone infantem natum es-r 
^ se quadrimo parem ; nec magnitudine tam 

mirandum , gitani quod is quoque ut Sì" 
ff nuessce biennio ante , incertus mas , an fce* 
■^^ mina esset, natus erat . Id vero Haruspices 
«I ex Etruria ucciti Jcedum , ac turpe prodi'» 
«t §am dixere ; extorrem agro Romano procul 

terrw contactu aito mergendum ; mvum in ar^ 
^ Cam condidere » proveetumque in maro pro^ 



(i) Ad eund. Epist. i3. lib« XL 
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jeeerunt. Decre^^runt iicw Porìtificrs ^ ut vir^ 
9» tcrnoven/E per urùem euntes Carmen 

„ càiterent . Cosi , ancora nelP anuo 64^ una stra* 
ardittarìa &acia attorno al Sole si \iae in Pro- 
sinoli e , che non fù par altro di lunp dura- 
ta (i) Frusinone arem solem tenui linea am^ 
plexas : circuluni deinc ipsum major solis pr^ 
bis cxtrinsecus inclusit . Nel susseguente anr 
jio 648 vi accaddero nuovi prodi gj , poiché dei 
sassi piovvero sul Palazzo, e caddero fulmini snU 
la Porta, , * e «ulle Mura della Città (a) • Frusir 
none murus aliquùt locis » ef p9rta de ceelo tor 
età $ in Palado lapidifms pluit • Dalle ^nali pa- ' 
jfoìe risulta , che in Frodinone v' era un Paun^ 
.90 , che sarà stato forse quello » in cui risiedeva 
il Prefetti , e dove ammmistravasi la giustizia , 
e che f quantunque decaduta fosse la città non 
lasciava di esser circondata e chiusa da muri con 
^porla . E dovea esservi inoltre nell* interno , o 
nei dintorni , un Anfiteatro, come chiaro appa- 
risce da varie inrmorio niitenticlio de' bossi tem- 
.pi relative ad alcuni ioudi donati al Mona.stero 
di Casamari , i quali si dicono situati penes Am- 
.pliiUieatrwn Frusinonis Ql) Ma questo Aulllea- 



(i) !fl». So f. • ' ' 

(%} lib. 3o. C. 39. 

(?) Nella Biblioteca, dell' EccellentUs ima Caca Albtpi 
esiste un Codice insigne in perp;aniena ^ ed in carattAre 4m« 
to Gótieo col titolo di Cndex Prolh ocollum et Rtgistrum 
àp^ttOMoto ana Toltt al Moùstftio «li Catamari . U 




■ 
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tro , di cui noh* si conosce in o»gi alcun vesti- 
gio , dovette esservi stabilito a tLMin>f dej^r iiiijie- 
ratori , (? ]>robnbilmente quando vi fù dedofla la 
Colonia di veterani ; sap» lulosi d' altronde die 
per meglio trattare , c maatennr contenti i sol- 
dati nè paesi che loro si assc^^iiavano , \ 'i si sta- 
bilivano de' mezzi capaci di divertirli , e tenerli 
allegri . Onde se negli antichi , c \irtiiosi tempi di 
Roma le Colonie Civili per rammcitiare in tntto 
*la loro madre patria, e per lorniaiiie altrettante 
immagini , presentavano nel loro seno un Campi- 
doglio , e un Circo , le Militari , che \ennero in 
Seguito presentarono per causa in appanniza si- 
mile , ma in realtà diversa , anfiteatri , e teatri . 

I\oi non possiamo in fatti dubitare che in Fre- 
sinone sia stata inviata una Colonia, e che que- 
«ta sia stata militare poiché Iroppo chiaraià«nte 



-it» GodiM il contlfitte M IsrtooMiito 4ì 'donazioM 4Ì «a 
terreno posto a Frosinone t e donato a q^el Monastero d< 
un certo Liiardo probabilmente Frosinonese , sino dal iiSS 
sotto il Pontificato di Eugenio III* Ecco le parole preci- 
•e , colla ^mU è indicato il terreno che si dona s £st an- 
tem iosa terra juxta Amphitheatrum Fniuiìnriix inter 
hatc latera : A primo subtus se at terra B nedicti Mn- 
gistri Petti t et a secando per Longitudinem est terra 
Benedieti JohaunÌM dt Timo f et et Uriia iuptr $• Murtu 
veteris Civitatii , et a quarto Cosa . Inoltre nella Bol- 
la di Alessandro IH. in data di Veroli 1* anno 1170. di- 
retta a Gregorio Ab. del Monastero di Casamari , oUré gii 
titci beai li cnl ei aeeordi il possesso a qaei Moneci > vi 
h nominata ancora Ecclesia Santi" Jbhannis et EccUtim 
Sancti Sylvestri cum -fmphytheatro , quod ihtigo Appr$^ 
tiatum dicitur in territorio Frusiuoaeati , 



* 
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attestasi da Frontino (i) FriMiitontf oppidum mnr^ 
ducium: Iter populo ìum deòetur» jiger [ejus Fe- 
terams est assignaius • Frosinone Qttà cinta di 

mura , il SUO popolo non è soggetto alla servhà 
dell' itinere pubblico : il suo campo è destinato a 
una Colonia di Veterani . Ma oltre questa chia- 
rissima testimonianza di Frontino esistono anco- 
ra varie Iscrizioni Lapidane trovate nel territorio 
di Frosinone , le quali tolgono ogni dubbio sulla 
sua condizione di Colonia Militare . Tale si è 
quella esistente in oggi nelP entrone della Casa 
del Signori Bompiani riportata già dal Lami nelle 
sue iNovelle Letterarie del i^5i col supplemento 
di un suo amico , ed anche dal Ch. P. Zaccheria 
con miglior supplemento nella sua Storia Lettera- 
ria d' Italia (2) , e nelle sue Iscrizioni Lapida- 
rie (3) . In questa iscrizione leggesi l' elogio di 
Numerìo Clodio Proculino della Tribù Palatina» 
Decurione della Colonia di Frosinone postogli dai 
genitori » e dal fratello sull' ayello destinato pef 
kfo » e per i loro posteri • 



(1) De Colon p. 

(z) Tom. 3. pag. 668. 
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CLODl. N. PAL. PROCVLlrrl 
JeCBBlOiri. COLOMIiE. FRVSINATIVM. 
aeter^iOS. AlINOS. PROCVLINO. FATA. DEDERE 
PRO. QUIBUS. HOC. ILLI pcrFEClT. VITA. PARENTVM 
' M. CLODIVS. NIMPUIVS. ET. V ARGVKl ti A. M. F. 
PROCILLA. ET. N. CLODIVS. NVMERIANVS. 
FRATER. ET. SIBI. P0STER1SQU&. 
SVORVM. FECERVNT 

A questa stessa famiglia Clodia benché divìsa 
in diversi rami dee riferirsi 1' altra Iscrizione se- 
polcrale esistente presentemente in uno dei la- 
ti della casetta campestre dei Signori Cicero- 
ni, e die ora si pubblica per la prima volta , 
non essendo ancora comparsa in alcuna delle Col- 
lezioni di questo genoce che si eouoscoDO • I ver- 
si che V accompagnano, sono béU» i e patetici « 
scritti per destar compatsioneiauUc niorte imnui*' 
tara d' un figlio primogeoito nella tèneva età di. 
4HIIIÌ I -e^S -meà* . . . .> j. 

H. GLODIO. r, àxt^BMniàMa 

FILIO. F1I8SIX0 n. CLODIVS SABI 

snrt» vs* Fiàvià* BBSFEais; piasnzBs. 

OMIHE. SVSGBTTVS* VRIMO. YOSI8QVS..BAHBlfTTX 
CYM. IAK»3U. 8BS08.«(PLE8SET-9UlftIIàT8. AHNOS 
QVINQVB* SZlAJ(«4CB»8^»V.iaaKa0^8.VFBRAHTB 
mBKW. TlVBKBv/mm>CVVS.4aUUill!A»J»IBVATB 
COtBHDVS. OGGUlir* HEV- SnirfM> GELBRES. IS 
FVHEKB. PARC^. TITALlI TRBPIDOS. ITATO. PRITARX 
* PARENTES.Atl»ETIS. HOESXOSQVE. GBAVI.CIRGVIK*' 
DARB. I.YCTV. _ - 
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11 Gudio riporta una Iscrizione (i) tratta dal 
Ligorlo, la quale fù trovata nella via Latina, e in 
essa è nominato un Duumviro della Colonia di 
Frosinone, e della Tribù Oufentiaa. 

4 

A. ACNEIVS. L. F. OVF. HIGEA 

IIVIR. COLON. FRVSIIf. 

A. AGlfBlVS. L. F. RVFVS. PR« . 

FABRVM 

■ 

A. AGNEIVS. L. F. OVF. SAaDYf » 
A. ALLIEWVS. Q. L. CHRE8IMTS ' • 
AGSHS. lovi. OPTIMO. MAX. 
D. D. D. 

Neil à aaprebbe facilmente dire , se la seguen-» 
te Iscrizione , che leggesi in Grutoro» ed' in Mu- - 
ratori , tratta dal Doni sia una diversa lezione della 
pmedente , ovvend un' altra IscrizioDe totalmente 
diversa . Sembra però che tale sia , poiché nim. 
vi si nomina la Colonia di Froainone # né Giove 
O. M., ma solo vi si parla di un n^onnmento or- 
dinato in testamento» ed eseguito dagli eredi* 

AaVBlV0. ti. F. OVF. SIGBR* IIVI* 
A. AOfTBrVSr t. F. a VFV8. F. 
4» AtCUKfffVS. !.. F. OVF. SECVNDV8 
A* AlAIBirVS. Q* L. CHRESIMVS 
A, ACHIEIAéSECVNDA. TESTÀMEHTO 

j avo. FIERI, ivssir 



(i) P«S. IX. ]nscr. 6. 
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Tanto n«'l Grutero CCCXXXXIX. 7. quanto 
nel Muratori DCCXX. (ì. leggesi che questa La- 
pide fu trovata in Frosiunu*' : onde dubbiamo « re- 
dere , e he t|uanluuque di\t:rsa dalla precetb'nte , 
tutLi\ia iudicbi le mcdt sìine persone nominate 
nell'altra , e che Aulo Ai^'iiejo ISei^ro Duuui\ira 
della Tribù Oufentina nouiiuato nella prima li- 
nea di quciita Iscrizione sia lo stesso A. Aguejo 
Negi*o fii;IìO di Lucio della tribù Oufeutiua Duum- 
TÌro della Cr»lonia di Frosiuouc , come dall' an* 
tecedente ibf ri/ione . 

Ijuca Hulsteiu nelle sue annotazioni all' Italia 
Antica del Cluverio crede , che Decurioni della 
Colonia di Prosinone iassero quelli pure indirà^- 
ti nella se^ueule Iscrizione riportata dal Gl'Ute- 
ro CCCXXIL 7 y e ritrovata presso Cctocano , co- 
si egli «criveQdo(i) : Decuriones ejm ( Frusino- 
nis ) commemorantur in veieri Lapide , qui extai 
Ccceani 

SàBHIÀB. C 9. VIL. . 

8ACBBDOT1 . DITAB 
FATSTIBAB* BEGTBI 
OIIB8. ABBB. COLLA 
TO. OB« MBBITA. BIT8 • 

Ma se i Deeorioiii novunati in questa lapide 
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8t T^i^iio credere di Fronnom » non tì è al- 
oiinft ragione per credere , che fosse anche di 
Prosinone la Sonia BalbiUa ivi nominata » o che 
esistesse in questa CÀttk un tempio sacro a Fau- 
stina » o un collegio di sue sacerdoftesse , come 
taluno ha preteso , 

Per le cose esposte finora , e per molte altre 
die si tralasciano per amore di brevità , nou si 
può in alcun modo dubitare , clie Prosinone sia 
slata Colonia, e Colonia Militare, poiché tale 
ronvien crctlf ria per la testimonianza di Fronti- 
no , il (juale (lice espressamente ager ejus vele- 
raiìis est assìfpinfiis , e per il tempo in cui vi 
fu dedotta , die bisogna credere anteriore di po- 
co a quello dello stesso Frontino . Di latti nou 
solo alcuno degli scrittori anteriori a tal' epoca 
non ha mai parlalo di questa Colonia di Prosi- 
none , ma lo stesso Vellejo Patercolo (i) nell'e- 
numerazione delle antiche Colonie Romane dall» 
.presa di Poma fatta dai Galli sino al sesto con- 
solato di Mario , non vi ha compfeso Frosinonej 
ed ai^iunge che dopo un tal tempo nón 8a^«l>- 
he dire , se altre mori che nilitarì fossero le 
Colonie dedotte dai Romani : ncque facile me- 
morÙB mandaverim » guas . mVi militatis post 
hoc tanpus deducta sit ; .e di queste non fa 
motto » perchè oom' egli stesso scrìve » militarìum 
§i eauuB t et amclùres t et ipumm pra/ulgeni 



{%) Htst. RoniM. lib* I. 
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Hcmina (i). Tuttavia se queste erano general* 
mente note ai tempi di VelJejo , che furono 
quelli di Tiberio » sono in oggi avvolte in una 
grande oscurità, se non per le cause , certo pei 
nomi , e gli autori , sapendosi solo in generale 
che istituite la prima volta da Siila , si molti- 
plicarono sotto i Triumviri , e gl'Imperatori den-« 
txOf e fuori d'Italia . Quello clie sappiamo da Ta- 
cito si è che questo costume di spedire delle co-. 
Ionie militari aveva già sino dai tempi di Nero- 
ne talmente deviato dall' antico suo scopo die 
non si potea pià rimediare con tal mezzo né al- 
lo spopolamento delfe città , né ai bisogni dei 
veterani (a) . La pittura che ne fa questo gra- 
vissimo istorico è assai forte , e corrispontleute 
al suo carattere atrabilare ; ma per quanto fosse 
egli portalo ad esagerare i vizj » e li disordini 



(i; ibid. 

(2) In Italia vetus Oppìdum Puteoli jus Cotanim 
€t cognomentum a Nerone adipiscuntur. f^eterani Ta- 
rentum et Antium adscripci. non tamea infrequenti cb lO' 
eorum tubventre , dilapsis pluribus in propiueiat iit ^mi- 
kut stipendia expteverant, ^equ§ confugiis suscipiemd^ 
neque aUndis liberi^ sueti orbas sine posteris domos re- 
linquebant . jNon enim , ut oUm , universa legìones de- 
àuctbantur cui» tribunis et centanoMuB 5 tt emjui* 

JM ordiuii mlUibms , ut eousensu et eharita$e f^m p»- 
licam eficerent ; sed ignoti Inter se diversis manìpu* 
Ut sine rcctore , sine ajjestibus mutuis , quasi ex alio 
gMMn mortnlìum repente in unum coIUqU s numerus ma» 
gii ^uam colonia . 

AbmL lik t3* C 27. 
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àfà tékDpi ai cui parla , è verisimile che Pincmt-» 
Temente da lui esposto esistesse almeno iti jpail 
parte ai tempi licenziosi ed infami di Nefon^; 
ma 'che in seguito sotto migliori e più nrffikiìilìi 
Imperatori andasse a scemare se non m cedere 
interamente, e che la Colonia Militare lhVitkt|rtir 
Prosinone fosse più disciplinata , né infetta '^fli 
tanti vizj , nè da si poco amor di patria liltfiÉÉU^ 
ta . Dohhiamo però avvertire , che PHi^o^ il^l^ 
cbio , il quale scriveva a tempi di Yéè^^aiio; 
e di Tuo, e nomina Prosinone , e i Frusinati , 
come popolo distinto nella prima Regione d' Ita- 
lia , secondo la divisione cIjo a\eaiie fatta Aii-> 
gusto in undici Regioni (i) , non dice , che 
fosse Colonia , come lo dice dì tante altre città 
che tali fui'ono , ed erano ancora a suoi tempi , 
e eli egli indica nella parte geoi^iafica della sua 
istoria naturale . Sembra ])erriò che poco prima 
del r impero dì Nerva , e di Trajano , o che ^ot- 
to (piesti medesimi Imperatori fosse invinta a 
Prosinone la Colonia Militare nominata nelle va- 
rie iscrizlcmi , ed in Frontino , dotto e ris[>etta- 
bile personaggio , ii quale fiori per l'ap^^unlo 
ne' bei tempi di Nerva, e dì Trajano. 
' Ecco dunque come Frosmone è passato suc- 
cesavamenle in tutti ì divèrbi stati » in cui so- 
levano trovarsi le città vinte, e rkinite a Roma, 
vale a dire priìnà in quello di Municìpio , ptO-* 

' - ' " . 4- - 1 . ■ -• ^ 

;£) Lib 3. C & ■ 
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scia nel r nitro di Prefettum, .e finalmente in quel- 
lo di Colonia , nel quale ai mantenne sino alla 
rovina dell' impero Romano . In questo modo le 
apparenti contradiziont dei diversi scrittori sva- 
niscono , 6 tatto si concilia tanto il silenzio de- 
gli uni, quanto le vnrie testimonianze degli al- 
tri, non meno che il tenore dei monumenti an^ 
Cora .esistenti , i quali ad altra epoca che all'ili» 
dicata non ai saprebbero più giustamente ripor« 
tare . , * 
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CAP. III. 

# 

Suuo di Frosincne' dall' impero de^ Anttmihi 
'fino a (juetto degV Imperatori Franeed 
a tatto U secolo 9.* ' 

T 

Xn mezzo alla successiva def^adazione di Roma, 
e dell' Italia , che incominciata sino dal terzo 
secolo dell'Era \olgare giunse all'estremo suo 
punto intorno al fine del quinto secolo colla di- 
struzione dell'impero Romano in occidente ope- 
rata dai diversi barbari del settentrione , il La- 
zio ne soffri a preferenza delle altre contrade 
d'Italia per la sua vicinanza a Roma , oggetto 
principale della feroce avidità di quei barbari . 
Ma li suoi danni , e le sue angustie si accreb- 
bero colla venuta in suo soccorso dei Greci di 
Costantinopoli sotto la condotta di Belisario , e 
di Narsete , che discacciando i Goti , non libera- 
lono V Italia dal miserabile suo suto . Il primo 
specialmente di questi Greci capitani dopo di ^ver 
mtto soffirire alla città di Napoli le più <»ribili 
sciagure s'incamminò preceduto dal terrore del 
suo nome verso Roma » ed abbandonò a sinistra 
la yia Appia per tmersar la Latina , e quindi 
Froiiaone che tì era nd mezzo , onde fungere 
più sollecitamente in Roma . Quivi ad evitare 
Il furoro , e la barbarie delle sue genti era sta- 
to antecedentemente invitato dagli abitanti per 
l»msiglio del Pontefice Silverìo» che voleariqiar* 
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miare a quel popolo un tratUmento simile a 
quello dei Napoletani . Belisario in fatti vi en- 
trò per la porta detta Asinaria , che si ci«de es- 
sere r odierna dì S. GioTanni , ne^ fempo stes-- 
so che i Groti ne usdyano per pesta Flmir 
nia , onde poi tornare a cbgerkrdi lungo , e der> 
solante assedio sotto la condotta di ^^ittgje^^ as^ 
sedio che . cagionò la deportaziom? , e il martirto 
all' innocente PonteGce (i) . I Longobardi , altra 
razza di Barbari Boreali , succedettero ai Goti* ì^.^- 
Italia « .e più stabilmente^ se non più estesamen^'^ì 
le . Non solo le parti settentrionali d' Itaha , 
molte aneora delfe ' meridionali furono ocrupat^ : 
da costoro , che se le divisero coi Greci , e ({uiaf 
di sotto gli mù y e gli altri , senza ehe possa ' 
dirsi quali fossero i peggiori , languivano misera* 
mente le diverse contrade d'Italia. 

Ciò non ostante la nuova religione cristiana , 
che in seno a tanti danni civili , e politici an- 
elava gloriosamente prosperando, avea rivolti gli 

(I) Instruente exercìtum Belisario , Romani cala*' 
mitntem NeapoLitancc '■.imìlem vcriti re perpensa satiuà 
*S5t JudicarunC Jmperaùons copias in urbem accipere , 

ad id maxime impellente Silverio Civitatis Pou' ■ 
iifiee . Mox Fidelium , . ^ ad Belisàrìum legan't , eùm» 
que Romam hoc i< vitant promisso , citra pugnam M 
urbem dedituros . Ille via Latina exercitum duxit , re- 
lieta Ad tavam dppia , et Romaia per portam quam 
Annariam vocant , iatravii . ^tòco^- dm b«lb GoéliiM Itb. 
I. C. 14. ex interpetr. CltndU MaImI So«. J«t« lll.A««t 
lui. Scnp« VoU z* 



spiriti ad rfUé oéouparfwu . offrendo dolci oon- 
p;„si a«r infiniti goti, che d'ahroiHle yffm*^ 

L nd abbracciare k fede 4i Cri.%0. non urdA 

a .nllevarsi sulle altre con onofi , e con pre^ 
mme../.e, che le nacquero / 
E q.u.1' Oliere più grande di qiieHo di dwe »- 
no dal principio del sesto «ecdo due SontaU 
Pon.ofKi^ oUa"^ Catiodra di S. Pietro . p«lre .e 
fiolio , chi..-. . e sn,iti ambedue . ed uno anche 
martire? Questo solo, e veramente «n«dli« ono» 
re basterebbe a rendere per sempre oelebie U no* 
L di Prosinone presso la pià 
e a rendere inoltre bcn.m.enta della Santa Sede 
?,u'st' antica ci..!. . I due «nu Pontefici eono 
Omisda figlio di Giusto , e Silveno figlio legic- 
di Ormisd. . il primo resse la Oh.e«i a te^ 
del Re Goto Teoduncn p. i' lo «iiazio * «ir- 
S dLi anni dal 5.^ "1 ^'^3 : 'a k.o ,.a „o^ 
eop» , in tempi V- 1 l'i^l--- P''' 
S,«d , netta^Tenuta dei Greci . e » ; 

le orribili fnerte tea q»«'*'\ ^ ' 

««e che per circa _ due ann, d.l S 36 al 53^ . 
«Bendo morto martire per vessai.on. , e per la- 
^dl'SoU 4i Ponza . Noi crediamo affatto su- 
Tr&no rtewet" 'legli dogi a Hu,st. due 

Tio copiosamente acniw Pnniiiu n- 

slaào Bibliotecario, l'autore del iibro l «ni. un 

\l2T, e moia diri che Wo dovuto parlar 



ài loro come Papi , e come Santi . Basti l'ac- 
cennare 9 che questi due sommi Pontefici si di- 
ttinguoaò tra li più. illustri dei primi secoli ; e 
che il primo per attività, e per zelo, Poltro* 
per fermezza , e per ìntrepidità di animo hanno 
recati grandi vantaggi , e molto onore alla Cat- 
tedra di S. Pietro . 11 eh. Baroni o dopo di aver 
Inngaméhte parlato di S. Ormisda , e di avere 
rilevato gP infiniti suoi meriti , non può a meno 
di esclamare iu lode anche dei Frosinonesi (i), 
Gaudeant itaque , exultent , glorientur tanto 
cóncive nMles populi Frusinates : Ferum non 
ipsi' tantum memoriam ejus dignis officiis prò*-' 
sefjfuuntur, sed universa Catholiea Ecclesia in 
occidente celebri tatibus annuis ejusdem diem * 
natalem frequentat octavo I dus Augusti . 

IntHiito in mezzo all' uiil\ eisale consenso de- 
gli St rÌLtori tanto antichi . che moderni , i qua- 
li riconoscono quest' illustri Ponteflci per Fro- 
sinonesi ; ad onta della irrefragabile auiorith del' 
libro Pontificale Romano (2) , di Anastasio Bi- 
bliotecano (3) , di Amairico (4) » ^ ^^^^ 



(I) Aanal. £ccL Tom. VII. An. io. Poatif. S. Homi. 

(a) Bornutda natione Campanus ex patre Justn de 
civitate Fru'^in -)ti!X . ^ng. 181. SUverìus natione Cam- 
panus ex patrc Hormistia Episcopo AomAttO • p«(* ao^. 
Tom. I. edit. Rom. iji^» 

(3) hormisaa nationg Campana» ex patre Justo de 
Civitate Fnsilone, Rer It«l. Scrip. Tom. 3. part. i. SU- 
veri US natinne Campanat ex patre Hormisda Episcopo 
Homano . Ibid. 

(4) Hormieia nationé Campmusi de eiviiuH Fritin 
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antichi , e rispettabili autori tutti concordi su 
tale articolo ; non è mancato chi abbia osato di 
negare che Fro5Ìaone sia stato la loro patria • 
Alfonso Giacomo» Frate Domenicano , e Patriar- 
ca Alessandrìiio , il quale visse nella fine del se- 
colo decimosesto , e scrisse tra le altre cose an- 
eh« delle, vite dei Papi, c dei Cardinali, cosi 
scrive rapporto a S. Osmisda (i} : Sanctus Ccelius 
Jiormisda natione Campanus ^ patria Fe^afra-» 
nus , JUius Justi de Frusinone ( umle error na^. 
tus t ut Fmsinas crederetar , et ita non Cam* 
panuSi sed Ladnus pùtius existeret') sedit in 
Petri Cathedra annos 9. dies ti. E rapporto 
a S. Silvérìo scrive (a): Sanctus Ceelius Silve; 
rius HomUsdae de Frusinone Papae ex legfti^. 
mo tkoro natus , Ahella , seu Ascella Civitate 
Can^aniae Felieis » vulgo Troja , editus • Il Cia- 
conio dunque ha supposto, che S. Ormisda tia 
nato in Venafro , e S. Silverio in Avella ; e que- 
sta sua opinione e^li appoggia , come vedremo , 
a' principi totalmente filisi , e ad orrori veramen- 
te m.idornali . Quindi non dee recar meraviglia , 
se i dotti autori delle vite de' Santi per tutti i 
mesi dell' anno abbiano talmente disprezzato que-. 



I0M ex patte Justo fttit natus . Silverius n^ione Cam^ 
pMnus ex patre Hnrmisda Episcopo Romano fUU IMI- 
tUi . Rer. Ital. Script. Tom. 3. pag. a. 

(i) Uistor. Poatif. Roman, et S. R. E. Cardia. Tom. I. 
paf. 34S. 

(») lbi4„ pag. 371. 
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sto errore del Ci aconio , che non lo hanno cre- 
duto neppur degno di con futa zi one , così essi 
scrivendo alla vita di S. Ormisda (i) * SancU 
Hormisdce Patriam et hic , et apiid alios ou- 
dU Campaniam locum ipsum natalem Frasi'- 
num » unde Frusinalem nonnulli appellavere , 
quod oppidum variis maxime modis inJiectuiU 
Anastasiani Codices , Frisiione , Frisione , 
Frignone , et hujusmodi aliis , coBteris omnibus 
p^us enuntiavit Ciacconi corlex, dum scripsit 
naitone Campanum , patria Venafranum | verum 
hcBc vix observatu cUgna sunt^ certe longiort 
disputatone minime indigeni . Sads certe sup^ 
ponimus indicaci hodierman oppidum Frusino^ 
ne 9 silfo mavis Frusinonem in antiqua hodie-^ 
que notissima Volscorum regióne f seu Latii par- 
te illa qwB CampaniiB finitima est , sic tamen 
uitCampanim non mdeatur proprie adscribi pos^ 
se 9 nisi in latissima hodierna acceptione 

Checche sì dica però dai dotti Bolla udisti per 
far credere che 1" errore del Ciacouio sia nato 
da una erronea lezione del suo codice Anastasia- 
no , onde disprezzarlo , senza voler' impegnarsi a 
con iuta rio, a noi giova il mostrare che da falsi 
principi pili che da falsa lezione, dee ripetersi un 
tal' errore , sviluppaqdo tutta la falsità del razio- 
cinio Cìaconiano, ed esponendo la giusta e vera 



(I) Mtns. Ahs. Tom. IL pag» i5£. 
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idea ( (^lie non è certo comune ) di ciò elio in- 
tcndevasi per Cainpanus , e per Campania da- 
gli scrittori de" bassi tempi . E primiera mente , a 
volere stare attaccato alle parole surriferite del 
Ciaconio , sembra eli' c^ll alìbia credutola parola 
J^r usinone nome di famiglia , o di casato , e 
non dì città, scrivendo che Gslio Ormisda fu fi- 
glio di Giusto de Fi utinone e che Celio Sil- 
▼erio fu figlio di Ormisda parimenti de Frasi- 
none • Imperocché in diverso caso sarebbe egli 
in aperta con tradizione con sé stesso , avendo 
prima delio cbe S. Ormisda era di Venalro f e 
poi che S. Siiverìo era figlio di ^ Ormisda de 
Frusinone i Bisogna- dunque còucludera , eh' egli 
abbia preso il nome de Frusinone per cognome > 
ossia per nome di famiglia , o casato ; e ciò con* 
tro ogni vcrisimig^anza » e 1* uso comune di quei 
tempi . £' nòto di fatti , che distrutto dai barr 
bari l'impero Romano in occidente , nella dimen- 
ticanza, e nell'abbandono di tante buoiK? usan- 
ze latine, che gli tennero dietro, vi in anche 
quella dei cognomi , di cui usavano i^li antichi , 
aggiungendo semplicemente al nume proprio del- 
la persona ( prcenomen presso gli an fichi ) il 
nome proprio del padre , con dire figlio del ta- 
le , o tal altro , senza più adoperai'e il cognome 
o nome di famiglia ( ;7omf'/2 presso gli antichi ) . 
Questa dimenticanza durò sino intorno al Mil- 
le , in cui . secondo il Muratori , ijicominciarono a. 
tornare iu uso i cognomi utilissimi per la di« 



I 
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stinzione dello porsone (i) . Ma qunndo anche 
non si vol(?sse aniiiiettcre , che nel V secolo , e 
nel VI fosse s^m cmiiiiiik^ o gericialo un tale ab- 
bandono di coi; tinnii , ci^li è certo , che non si 
conoscevano allallo in casi obliqui C(ni prepo- 
sizione iinian/J , conio sarebbe nel caso nostro , 
giacchò quest'uso ha incominciato colla riprodur* 
zione de' coginjnii intorno al iooo« Presso gli 
antichi erano tutti in caso retto , come i preno* 
mi , é servivano a • questi quasi di altrettanti ad* 
jcttivi , dicendosi per esemplo Gneus PontjHjus , 
Cajus Julius y Marcus TuUius ce. Ma ciò che 
dee più sorprendere nell'errore del Ciacconlo si 
é la causa che lo hn fatto- nascere , ossia il mo- 
tivo che lo ha indotto a ragionare in tal mo- 
do. Egli non potea sicuramente ignorare, che tutti 
gli antichi scrittori , Anastasio Bibliotecario» l'Au- 
tore del libro Pontificale» Amalrico., si erano 
espressi in modo da non far nascere mai simile 
errore scrivendo concordemeute di S. Ormisda 
ch'era rtatione Càmpanus ex patre Insto de 
CwiUUe Frusinonis . Ma la difficoltà di conci- 
liare il natione Campanus colla patria de Ci- 



(i) A Dono a poco si venne intendendo in quoti' 
io atiU dell* umano comntereio potesse tornare il va* 
Icrsì dei cognomi come usarono gli antichi Romani , • 
Pongo duuijuc che alcun poco nel Secolo X. , più 

énelV XL . c in gran, copia poi nel XII. si dilatò , e 
itd V uio di essi cognomi . Dell* Amichi cà Italiane , 
ttsMt* XXXXII. 



vitale Fritsinonis , citta del Lazio , e non del- 
la Campnjììa , ha fatto cadcro Ciacoiiio nel suo 
inganno . A dileguare un tal' errore comune a 
molli altri anche scrittori , bisogna riportarsi al- 
la Geografìa d'Italia dei bassi tempi , e vedere 
se la ciith di Fresinone era » o uò compresa nel- 
la Camp ai da d' allora . 

Col volger de' Secoli accadono dei gran cam- 
biamenti in questo genere di cose , come in tut- 
te le altre : ^li ateasi nomi di provincie or sì 
dilatano » or ai ristringono a divern tratti • di 
territorio , e l' istoria tanto antica , che moder- 
na somministra moltissijni esemp) dì questa ve- 
rilà . L' antica Campania , che ne' bei tempi di 
Roma non oltrepassava il Livi » e limitavasi a 
quel fertile tratto di terreno coip preso tra il nuo- 
vo Lazio » e il paese de' Picentini sino al fiu- 
me Silaro, ne'basd tempi si stese fino al Te- 
vere , abbracciando tutto il vasto territorio che 
v' è' compreso • Essa conteneva il nuovo e il veo- 
cihio Lazio , e fiioeva parte alla sinistra del Te- 
vere del Ducato Romano, che sembra corrispon- 
dere a quel tratto di terreno » sul quale slaa- 
devasi in altri tempi la giurisdizione dell' antico 
Prefetto di Roma , clic , coni" è noto , arrivava 
sino a loo miglia tuli' all' intorno di essa cilth . 
Quando niaucaòsero le infinite tesliinontanze de- 
gli Scrittori di quei tempi , basterebbe la sola 
Carta Chorografiea dell'Italia del Medio Evo, il- 
lustrala da un anonimo , e ri})ortata uel vii. 
Tomo della gran raccolta del Muratori » che ha 
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per titolo Rerum Tudicarum Scriptores . "Neìh 
note apposte alla medesima leggesi Latii sup- 
presso nomine Campania a Jjheri usque ad 
extremum Picentinorum agnim , hoc est , Sila- 
rutìL Jlwnen excw rvbat ^ liinc partem tantum 
Campanice ad Jiamariurìi dixiitìus spectasse Du- 
(atiiììL . E altrove Alelpliis ultra Lirim , et A- 
nio Campaniam Bomanam Jìnichant i ccttcrce 
Campanice pctrtes non Duci Jiomano , sed Fa- 
ir icio Sicilitt erant obnuxice . Ed in latti il 
Longobardo Paolo Diacono non poteva esprimer- 
si più chiaramente onde far nota questa mede- 
sima verità cosi scrivendo della Campania (i) , 
nel!' indicare la divisione delle diverse provincia 
d'Italia a suoi tempi : Septima quoque provin- 
cia Campania ab urbe Roma usque ad Siler 
Lucanias Jluvium perducitur . Oltre tutte queste 
testimoniaiize abbiamo il Diploma della Dona- 
zione fatta da Ladovico Pio alla Santa Sede , 
che le conferma vie maggiormente , poiché in 
essa legamo» Simiii modo et in paitibus Cùm^ 
panias Anagnium » Ferentinum , Alatrìtan , 
Frudnonem cum ^iis partibus Campani{B*(^')f 
dalle quali parole ognuno intende , che le nomi- 
nate città erano tutte comprese dentro la Gim* 
pania di quei tempi.. Non si può dnnque du« 
Utare» che ne'b^ssi tempi la città di Prosino* 

(i) De Gest. Longobard. lib. 2. Cap. 17. 
{^) Anoales ficcl. Ftanc. Tom. Vil> pag« 
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ile fosse compresa ndla Campania > e che i Fro-. 
•inoneai doveano dirsi , come si dicevano » natìo^ 
ne Campani i che questo nome di Campania 
continua tuttora alterato in quello di Campagna^ 
e che per distinguere in oggi la Campania si ' 
di quk del Liri da quella al . di là di esso fiuf 
me, o per meglio dire la Romana dalla Napo^ 
letana , si aggiunge alla prima il titolo di Cam\ 
pagna Romana , o di Roma, e ai è cambiati 
Ja seconda nella denominazione di Terra di ldi\ 
voro ^ sotto il qual nome è tornala 1* antica € 
\era Cain])nnia , quella terra ielire tanto lodata 
dagli Anliclii , che non eblw'ro diflicolLÙ di cliia-ì 
maria Liberi Cererisque cer lanieri (i) . lid (»r« ■ 
€o (liiaramcnte spiegato, come i SS. Ponuiici 
Ormisda , e Silverio nati nel ^ Secolo nella Cit- 
tà di Prosinone si chiamarono , se non allora , t 
certamente ne' tempi in cui si scrisse di loro 
prima del X Secolo , l'uno, e l'altro natio* 
ne Canìpanit.<: . 

Ma oltre l'onor grande e singolare di Fresi- [ 
none di aver dato al mondo due Santi , e Som- \ 
mi Pontefici padre 9 e figlio Ormisda » e Silverio^ / 
ebbe anche intorno ai medesimi tempi, e prima/ 
ancora una onorevole distinzione rdìgiosa , ch# 
quantunque comune a moltissime altre , Città ^ 
lum lascia di essere assai pregevole rapporto A 



(l) Flot,^ lìipit. lib. I. |. l^. riin. liìtt. nat. \\i 3- 
Cip. a. ^ j 

/ 
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FRMiDOme per l' anteriori là con cui ne Ka godu- 
to a tniite altre città . Noi intendiamo di parla- 
re della Cattedra Vesco\ ìle , di cui fù, ef^ì ono- 
rato nei prìmi secoli del Cristianesimo » e di cui 
non sarebbe stato mai spogliato , se la natura 
dei tempi calamitosi e deplorabili unita a quel- 
la della sua centrale aituazione nel mezzo della 
gran strada Latina non 1' avessero troppo esposto 
alle replicate incnrsioni ^ e devastazioni di gente 
gueiTiera » e feroce • Questa verità di fatto non 
ammette più dubbio in seguito delle diligenti 
ricercbe del Coleti condnuatore dell' Cgbellì (i)» 
e di Monsignor Domenico Giorgi (a), olue il con- 
senso universale di tutti i moderni Scrittori di 
Geogi atla . Questo consenso è veramente nirra- 
viglioso , e ijigniiicaute , nè gli si può lu-^àie 
tutto il peso che mei ita. Il P. Filippo Ferra- 
no nel suo Lessico Geografico alla parol?. Fru- 
sino , \fel Frusinum kcrive quanto sicgue : Urbs 
Lalii alias Episcopalis , nunc , Oppidum in 
He mi ci s in colle post Ferentinum 6. m. p. 
Wel Dizionario geografico , e critico del Signor 
La Martinière alla parola Frnscloiie , o Fr osino- 
ne Tom. 4* P«»o« i4^- ^t^ggcsi traile altro cose 
scritte sopra Frosinone ; Ce lieu est aussi à 
remar qaer pour avoir eté un óiège Episc^al « 



(1) ItaL S«cr. Tom. X. 

(2) Dissert. Hist. d« CatM. EpUc. Stti» . Rom.^ apud 
HUìMr^Mii 1727. 
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et la Patrie de deux Papés , savoir Sormi" 
sdas f et Sjrlvère qui vecurent dans le FI» Siè^ 
de de V E gli se . Nel Dizionario G<K>gra6co por- 
tatile , opera di dotti Autori stampata per la pri- 
ma volta iti Inghilterra , e poi tradotta , e ristam- 
pata più Tolte in molti luoghi si contiene il se- 
guente articolo ,, Frosiìione antica Città del La- 
zio una Tolta f escomile , ma prcscnlcìiicfìte as- 
sai scaduta La mcdcsiuia notizia sopra Prosi- 
none si ripete dal Moreri nel suo Dizionario 
isterico alla parola Prosinone ; dal Boudrand 
nella sua Qeoi^rafìa alla stessa parola : da Ra- 
ffaele Savonarola più conosciuto sotto il nome 
annì^rninmatìco di Alfonso Lasor a Varca nel 
suo (fniì'ei's. tcrrar, orb. (Iclineam. alla mede- 
sima parola ; da Antonio i^irclii rubila sua Bea;- 
gia de^ f oLsci , e da moltissimi altri , che som]>ra 
inutile di qui nominare ad uno ad uno . Ma tutti 
questi Autori non lanno che indicar la cosa in 
generale senza entrare in alcun dettaglio di tem- 
po , o di persona ; non mancano però dei dili- 
genti indagatori di antichità Cristiane , i quali 
scendono in questi dettagli , indicandoci i nomi 
dì alcuni Vescovi di Frosinone » e il tempo > in 
cui A isserò , ed altri che senza somministrare si- 
ihili indica7.ioni , non lasciano alcun dubbio sul- 
P antica Sede Vescovile di questa Città. Cosi 
per Esempio il P. Goleti (t) , trattando dei Ve** 



(I) Op. dr. 
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èeovadì sperduti , antiquati , o riuniti cosi scrive 
all' articolo Frusinas Episcopatus Prcecipua 

hujus Civitatis gloria est patriam extitisse 
„ duoruiìi Pontificum , (jui in Throno Pelvi 

sanclissime universo Christiana orhi sax ras 

leges promul gaverun t , et hi Juerunt llornus- 
„ tla^atque Silverius: Hinc cequior con jec tur a 

Episcopali decere coru scasse hanc Civitalcni 
ff Et ì'Ci'cra costans est apud Frusinonenses 
„ tradifio proprium ohm habvisse y^ntisfitcm , 
„ suffragaturque Fe/ i arius in Lexico Geogra- 

pliico . Nuila tameu ex Ecclesiaslicis monu-^ 
ff mentis à nobis eruitur satis perspecta cujus" 

quam Frusinonensis Episcopi memoria. Una 

tantum ocnirrit Papi ce , qui intet'Juit an~ 
„ no 5o3. Jiomano Simniaclii Papre concilio 
,f corrupto vocabulo Frisonénsìs Ej)iscopi , uhi 
;f Frusinonensis legére , et Papias huic Sedi 
n adjudicari non veremur^f 

I medesimi sentimenti espressi colle paròle 
Utesse leggonsi anche nelP Italia Sacra dell' U« 
gliélli ristretta, e con'etla dal P. Lucenti, oye 
parla del Vescovado di Prosinone sotto l' arti- 
colo yerulanus Episcopatus, poiché sono que- 
ste le sue precise parole „. Frusinum vulgo Fm^ 
M sifone , Lata dim episcopates intev. urbes 
ff recenset Ferrarius. Ejus prcecipua gloria est 
», Patriam extitisse duorum Pontiftcum , qui in 
ff Throno Petri universo Christiano orbi sa^ 

cras Icges proniulgaverunt , et hi fuei uìit 
„ lionuisdas f et Siivei ius: IJinc a^quior con- , 
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„ jectura Episcopali decore '$plef\dai$se hanc Ci- 
wtaiem . Nìdla tanien ex Ecclesiasticis ma* 
„ numentis a nobis eruitur satis per speda cujm- 
„ quam Frusinonensis Episcopi memoria • Con- 
stans tamen est apud Frusinonenses tradiUo 
„ propnwan olim hahuisse Episcopum „ » 

Cìon maggior precisione si esprìme a questo 
proposito il Ch. Monsignor Domenico Giorgi 
nel suo libro intitolato Dissertatio histofica de 
Catìiedra Episcopali Sdire , il quale (i) nel!" 
enumerare i diversi Xescovndi dei paesi non mol- 
lo lontani da Roma , e specialmente quei del 
La/io, così scrive di Prosinone , dopo di aver par- 
lato delle Sedi \ escovili di Aijuino , Piperno , 
Fondi ec. ,, Proximum est F'i ii.sino inicr iiobilia 
Oppida Vice hntinae a Strahone adnumeratum 
Neque hujus urbis levis est giuria , riund J^Ior-" 
jiiisdam , et iSilverium lìornonos Ponti fìcrs edi- 
derit ex fide veteris libri Pontificalis , Ex co 
enim discimus Hormisdam fuisse natione Cam- 
panum ex Patre lusto de CiviUUe Fnisinone ^ 
nonnulli Codices habent Frisione , Frisilone 9 
et Frisulne • De Silverio autem heec prodit i 
Silver ius natione Campanus ex Patre HprmU'^ 
da Episcopo Romano . Frusinoni Episcopus ad 
scribitur Papias Fressonensis , qui Sjmodo V ► 
sub Symmacho A. Z>. 5o3. suhscripsit : sed cum 
ipse* Papias medius sii inter Orientis Episco* 



il) Pag. ì2. 
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pos t kferfior , ne Orientali Ecclcsice sit ttssignan^^ 
duSf Ego nudim Frusinonis Prcesulem consti'^ 
tuere Innooentium Episcopum Forosensis ^ qui 
in suhscriptionibus primas Synodi Romanas A. 
D, 449- Synimacho per Slepkanum Balu" 
.ùum e variis Codicibus erutis post Sttnctulum 
Signinutn recmsetur , oc dftinde post Innocen^ 
tium suecedunt Vàlerius Episcopus Celenota^ 
nus , et Felicissimus Caudincnsis . Nulli dein^ 
ceps , qaod sciamus , Frusinonses Episcopi oc-, 
cui runt , proptcì ca quia liane Urbem shb Go~ 
tliis , et JjOiìi^i finir dis extrema passain putamus, 
Noininatur quidem Fi usino in donat ioni bus TaI" 
dovici Pii , Ottonis Magni t et /lenrici 11. Ini' 
peratonun : sed Ui banus li. A, D, 1097. di- 
ploma concrssit Alberto EpiscofV) f eriUanO' 
Frusinoncni cani omnibus sui.s E cele si is ec. 

Fi lalmeiite il P. \ai C(ìinle ne) T illustrare la 
Donazione o Jìestituzio/ic fnitn da LckIovÌco Pio 
alla S. Sede , parla in modo più positivo di tut- 
ti gli. altri sull'antica Sede Vescovile di Frosi-? 
noae» e la nomina pià volte (i). In Ducatu Ro^ 
mano sub Romana Metropoli praster Nar^ 
niam et Perusiam sedibus Èpiscopalibus deco^ 

raòantur 9 Ostia , Velitrce Anagnia , 

Ferentinunif Aletrum^ Frusino^ Verulunif Pri- 
vemum , Setinum , Terracina , Ocricolum 9 Ti» 



(I) Aanal. SccI» Francor* Tom* VI* m* 796* f* S*« 
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hur • E pai pù sotto (i) scrìTe „ Alatro Lu^ 
9, dovictts Pius tu sua Donatìone Patricum , et 
„ Frusinonem subjungit . De Patrico nihil ù 
^ w^is lectum metninimus, Frusinonem Philip^ 
„ pus Ferrarius CMtatem in Latio quondam 
„ episcopalem » et f^endo propinquam ad Co» 
„ som j^uvium agnoscit* Episcopatus Frusìino» 
„ nensis cum Verulano coalmt . Hodie Frusi» ^^ 

no primuni lociim ohtinet inter oppi da duode- 
„ dm , qure nunieiantnr in Diasccsi p^erulana 
suofjue ordine recensentur ab Ughclli . Pe- 
„ rierunt Efnscoporiim nomina qui pnr wtalein 
„ Caroli Magni cum Frusinone , funi f erali se- 
„ derunt „ Il medesimo (2) nel pres(^ntare 1' In- 
dice dei Vescovadi , e dei Monasteri a tempi di 
Carlo Magno pone in esso quello di Frosiuone 
colle seguenti parole ,. 

Frussinonensìs Episc. ( di Frusìlone} siub Me» 
J tropolit. Romano . 

Frusino in Ducatu, Homano dominationem 
^ Grascorum excussit , seque Francis sponte de* 
dit Anno D» 796. ^ 

Nel 7. Tomo della medesima' Opera si legge 
anche il fl^;iieiite articolo (3)„ Berna , cui subsunt 
Episcopatus 24. in ditione Leonis PP: 71 in 
dkione Carok Fràneorum Jìegis », £' tra que* 

> 



(f) |. 48. ibid. 

(a) Op. citat. Tom. VI. 
(3; Aa. Clir. 8x7. f. X. 
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td yì htL Episcopus Frusinonensis , . ma senza 
nome , .e si annovera tra quei compresi in Di" 
tiojie Francorum Hegis • Aggiuogesi inoltre (i) : 
In Ducaiu Romano prtster Ronuan Metropo» 
lim seeUbus Episcopalihus decorahantur trimn^ 
la quinque Civitates^ tra le cptali si pone Fro- 
dinone • 

Nel medesimo Tomo VII. presentando I* in- 
dice dei Vescovadi, e Monasterj di qnei tempi , 
cosi scriTe il . medesimo Autore 
Fìpsinontnsis Episcopus sub Me$rop. Rommo • 

Frusino in Ducatu Romano dominationeni 
Grcecorum excussit , seque Francis sponte dedit 
ann. 796. Per iiisignem donationem Ludovici 
Pii Francorum. Bcgis tran si it in ditionem Boma- 
ni Pontijicis cuin Ducatu Jiomano , Insulisque 
Corsica , et Sardinia an. 817. Toto tempore 
quo sub poiestate Francorum fuit , mutilus in» 
venitur Episcoporum catalogus . 

Per tutte queste testimonianze di rispettabili 
Autori , e per la forza dei documenti , a cui 
sono esse appoggiate , non dee rimanere alcun dub- 
bio sull* antica Sode Vescovile stabilita in Pro- 
sinone ne' primi ^5ecoli del Cristianesimo , e ri- 
inastavi sino al principio dell' ottavo Secolo • £1 
come di fatti dubitare che una Città tanto no» 
ta per l' istoria , centrale nd suo distretto » pa««' 
trìa di due Sondmi Pontefici » e sempre distinta 



(A) IbU. 



tra le altre prossime dttk «Una potato restar pri- 
ya di ua onore compartito a tante altre cittk 
«fomite di un egual numero di rpqui^iu , e di 
meriti ? Come supporre , che i due Papi , a cui 
ella dette i natali , e dai quali dipendeva quest' 
onore , non avessero voluto compartirglielo , 
quando anche ella non lo avesse avuto da prima, 
come sembra assai più probabile ? Come imma- 
ginare un consenso cosi universale e costante 
tra gli Scrittori , ed una tradizione cosi comune 
presso i suoi abitanti senza un princìpio di ve- 
rità ? Tutto in somma cospira a far credere 
air esisteuza di una Cattedra Vescovile in Fro- 
sìnoae prìoia dell' ottavo secolo . Ma cosa poi ne 
avvenne ne' secoli posteriori? L'opinione la più 
probabile , e può dirsi anche la più sicura, si 
è che le devastazioni , gl' incendj » i saccheggi » 
che cosi frequentemente si succedevano a quei 
tempi per opera degi' inumani Longobardi del 
Ducalo di Benevento , e dei Greci loro nemici » 
obbligassero i Vescovi di Frosiaone ad abl)ando« 
nere una città tanto esposta sulla via Latina , 
che conduoeva direttamente a B^evento, coint 
dall' antico Itinerario di Antonino (i)» c che an- 

(i) In quosto Libro è indicata la distanxa della città 
di Benevento da Roma tanto per la Tia Prencstina , che 
per la Lavicana « ed in consegaenta iri ti tiporU U di» 
tctuft éi Fronaone dall' una , e dall' altra Mie MÙdett» 
città , come ancora dalle intermedie situate sa queste due 
•trad« • P«r l« tU Preacttiiia |f rosiaone eri lontano 44 
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dattero a afabiBre la loro residenza in un luo- 
go Ticino meno esposto , e più sicuro , qual* è 
la prossima , e montuosa città di \ eroli . Noi di 
fatti non abbiamo alcuna memoria di un Ve* 
scovo Verolano anteriore all' ottavo Secolo , poi- 
ché il primo che si conosca, secondo l'Ughelli (i), 
è quel Martino, che si sottoscrisse al Sinodo Ro- 
mano del ♦ c cui neppur si conoscono sue* 
cessori per circa un secolo . D'altronde è ap- 
punto anteriormente a quest' epoca , che noi ab- 
biamo delle memorie di qualche Vescovo di Fre- 
sinone , come di Papia , secondo il Coleti , e 
d' Innocenzo , secondo il Giorgi . Queste giustis- 
sime ragioni , oltre varie altre a noi ignote , deb* 
bono ayere indotto il Cointe a scrivere , che il 
Vescovado di Prosinone (a) cum Vendano coa^ 
àtU f e di più perìerunt Episcoporum nomina , 
qui per cetatem Caroli Magni tum Fmdnaha 
tum Veruli sedenmt» 

* Che poi le scorrerie , le devastazioni y e gl' in- 
cendi operati dai Longobardi nell» bassa Italia 
ém dal 576. deU'E. V. colla oomiaisCa di Be- 
Bevento ; e che le continue guerre accese tra ts-> 
ai e i Greci Imperatori potessero cagionare un 
tal' effetto , non fi è alcuno versato ndl' istoria 

■ .. ■ Il « ■ ■ ■■■■■ i^mf 

ILoma 6z» mÌE^ia , • 126. da BcneTcnto : per la Lavican^ 
•fa loBtaao 55. miglia' da Roma , • xS5. da BanaTMito • 
Mt. Amsteled. ijiS. curante WSM^Uagji* M^* loa* f $oS. 

(I) Tom. I. Bpisc. Veral. ^ 
W Of. cil. tom. aa. ^96. |. 3o. 



Slodesiastica che possa dobitarae . sinul cutr 
aa n sono visti nascere spessissiino i medesimi 
cffetli , qnde 1* eniditissiiiio » e sensato Monn^ 
gn^ Giorgi nell'Opera sc^ra indicata (i) scri- 
Te a ragione . Per idem tempus nonnulfas Lai 
tu Urbes eversas putamus , atque iiideni Epit 
scùpos earum intercidisse , (juoniat^ sementi^ 
bus inde temporibus nulla amplius de iisr 
dem menUo reperiatur . . Mine factum est , 
ut S. Gregorius nonnullas E cele si ns conjuii^ 
geret ; della (|uale ullima cosai egli riporta nu- 
merosi esempi . Ed in fatti i guasti, e le desor 
lazioni che si operavano da (piesta ferocissima 
gente erano tali che le città rimanevano spopo- 
late e deserte , vuoti i Monasterj , derelitte le 
Chiese , abbandonate le Sedi \ cscovili . e i Ve- 
scovi qua e là fuggitivi e dispersi . E' notissiijio 
ciò che accadde nell' anno 582 al Monastero tU 
Montecasino per ojx ra di questi Barbari (2) , i 
quali obbligarono i Monaci a fuggire precipito- 
samente verso Roma , lasciato in balia di quella 
gente feroce il Monastero coi corpi di S. Bene^ 
detto » e di S. Scolastica . Sono pl^r note 1^ dc^ 
^Vastaùom fatte da Gisolfo Dwa^ 4Ì Beneventp 
p^' pdesi 4?Ua C^ampani^ ^Qpìagaj^fui^a taribì]^ 
irruzione che vi fece T anno jo'2 , pr^dendo va- 
rie ctt^» ed ineeiidianfl|o molto paese (3). Non 



(I) Op. ctt. pagr %• 

(1) M untori AaaaL à' ImIU Tom. 3. ». 

(3; ibid. : 



iurono a queste minori quelle che vi operò 
l' Imperator Costante nel 66ò , quando costretto 
a levar 1' assedio da Benevento, si voltò verso Ro- 
ma , cagionando ai paesi della Campania che tra- 
versò , danni immensi (i) . Le lettere dei Papi di 
quei tempi , e le loro Omelie sono piene di si- 
mili luttuose descrizioni , e quelle di S. Grego- 
rio Masino non possono più chiaramente indica- 
re lo stalo deplorabile di quei paesi , e dei din- 
torni di Roma . Basti di accennare , che questo 
stesso Santo Pontefice era talmente inquietato 
dalle Biinacce , e dalle scorrerie di questi Bar- 
bari , e coai rattristato dai guasti che commet- 
tevano nelle vicinanze di R<mia» che dovè so- 
pendere le funzioni del suo sacro ministero , co* 
il pariando ai fedeli Cristiani (a) . Nemo ' ms 
r^r^mdat , si post hanc locutianem cessave^ 
ro 9 f sicuti omnes cernitis , nostra tri*', 
hUationes exercoferunt y undique gladiis dr* 
mn^fusi mmus > uéUque imminens mortis pe* 
rìcidum ttmemur • j^Ìu detruncaiis ad no$ 
ìnamhm redeunt t olii capti , alii interem^ 
pti nuntùmtur . Jam cogor linguam 46 ex- 
posiMume retimare , quia twdet animm meas 
nriia mea . E più aotlo neOa medesinia Ofne- 
Ha aggiunge : ffmc autem (pim de M&manm 
dròis contritione dicitnus , jani pene in cu/^^ 



(1) Paol. Diac. de Gest. RoiBUk lil^ XVIU. 
iiom. |o. nmn. 24* 

e % 
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ciis facta mundi civitaùbus scimus * Alia 
loca clade desolata stuU » alia ^adio 
eonsumptay alia fame cruciata ec. Qua! me- 
vmglia adanipe , se le dltà le più efposte 
a tutti questi orrori restassero quasi TlIOle di 
abitanti , e se i loro Vescovi ai rìfnggiaaaero nei 
luoghi i più prossimi. ed un tempo, e i me* 
no eq^li 1 Per tal causa ef^i.è molto natun* 
le il penwne» ohe le Sedi Vescovili fossero tra* 
sportate da nn luogo all' altro , e .che molte se 
ne rìomssero asneme » sensa che vi fosse ale»* 
uà legge , la quale obUigasse i Vescovi a rite* 
nere il nome della prima Sede, o ad aggiun* 
gerlo a quello della seconda, come ha chia|ia« 
mente provato lo stesso Giorgi nell'opera iopn» 
indicata • Se dunque pochi , e mal noti sono i 
Vescovi di Prosinone a questi tempi , noi ri- 
sponderemo col medesimo Autore , e forse con 
TOaggior ragione di qiu.Ho eh' t't;li lo dicesse dei 
Vescovi di Sezie (i) : Haii quìdcm ad nos isti 
Episcopi ob moniin lento rum inopiam , ac fve- 
fjuentes Campani(c calamitates pervenere ijuoad 
jLongobardi in Italia dominati sunt . 

Nè simili sventure cessarono in quegl' infelici 
paesi colla distruzione del Regno de' Longobardi 
operata da Carlo M&gno , poiché il Longobardo 
Diicato di Benevento , che continuò oltre al Re- 
gno de' Longobardi nell' alu Italia, non cessò 



(z; Ibid. Op. cit. 
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per lungo tempo d' inquietare i paesi della Cam«> 
pania , la quale soffri inoltre pelr causa di al» 
tri Barbari ancor più tembìli , quali furpuo i 
Saraceni, cbe vi fecero delle frequenti e deso- 
lanti irruzioni . Quindi li Papi anche nella fi- 
ne del nono Secolo deploravano lo stato di que- 
sti sventurati paesi., come rilevasi dalle lettere 
di Giovanni Vili a Chrlo il Calvo , nelle qua- 
li ^i fa una viva pittura di simili guai » die 
gravitavano sulla Campania , e implora perciò il 
ano soccorso , e le sue forse : En (i) Civita^ 
fef ( egli scrive ) casira, et vUlm destiiutas 
kabitatoriòas perierunt , et Episodi hoc iU 
„ Uufue dispersi 9f 

Ddle cose dunque dette sinora manifesta- 
mente apparisce , che durante V intervallo di 
tempo decorso fra il quinto , e il nono Secolo 
la sorte di Prosinone fù varia ; che oltre 1' onor 
sommo di aver dato alla (Jliiesa due Santi Pon- 
tefici ebbe una Sede Vescovile nel suo seno , 
ma che poi nelP incominciar dell' ottavo Secolo 
la perdè , perchè troppo bersagliata da gente fe- 
rocemente guerriera , e in specie dai Longobardi 
di Benevento . E per ciò dimostrare si è venu- 
to inoltre a provare nel tempo stesso , che i 
primi Barbari , che occuparono Prosinone furo- 
no i Goti , e che a questi successero i Greci , 
foesi in Italia per liberarla dai primi» che la- 



eendo egli parte del Ducato ti ornano , scosse il 
giogo de' Greci , e fa reso all' ubbidienza dei 
PajM » nella quale ha continuato costantemente | 
e che quindi distratto il régno Longobardi) d' Ita- 
lia daJr Impera tor * Carlo Maf;ao , questa città 
assieme coU« altre fa compresa nella fiimosa do- 
nazione o retiituzione , die si fece di ^esti 

Stesi alla Santa Sede dai medesimi Iniperatorì . 
iova indire di osservare, che dadi- mdào taa 
coi è concepito Patta di conferma di* tal d^nfiazio- 
ne 9 o resdtunone fatta da Lodovico PSo mel^iy , 
e dalle parole usate in riguaido'* di -Frosinone , 
si deve credere , ohe quesòi *dftk fosse anche 
2i que' tempi capo di un' esteso distretto , poi- 
ché si dire , et Frosinonem cum aliis partihus 
Campanirp , come per indicare che molti , se 
non tutti i paesi della Campania , parte dal Du- 
cato Romano , erano dijx'ìiHenti da Fro«»inone , 'e 
che dov(?aiw) r'ssrr r(impr<'sl nella iuedesima sor* 
te senza bisogno di nomin.irll ad uno ad uno. 

Per quello però che apparlìonc al doppio ti- 
tolo , e alla doppia Sede ne' tempi di Carlo Ma- 
gno dei Vescovi di Frosinoae trasportali a A e- 
roli , come si asserisce dal ])rohKlaio le Cointe , 
noi non abbiamo alcun fondamento per crederlo 
quantunque nulla vi sia d* inverosimile , tanto 
più che si potea ntanM/ò^ Vescovi un dop- 
pio luogo di residenza senza' essere obbligati a in^ 
tiu^rsi col doppio nome dell' una , e l' altra Se- 
de , come ha hen dimostrato il più volte citato 
Monsignor Giorgi • Quello che ^enaJiia cer|9 si 
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-è che una Sede 'Veacovile prima deli' ottavo Se- 
colo abbia aTUto luogo in Prosinone , e cbe da 
Prosinone sia passata a^ VeroH Terso la-metkdel 
detto Secolo senza che si possa asserire positi?»- 
mente , se trasportata in Ver oli da Fresinone 
oontinttasse' ad esser comune all'una, e all'alti» 
città per lo spanò di qualche tempo sino 
dall'epoca di Carlo Magno. ( 



C A P O I V. 

Stato di Frodinone dal fine degV Imperatori 
Francesi sino a tutto il XI JJ secolo m 

IVeso Prosinone al domìnio della Saota Sede 
non potè di molto migiiorar la sua sorte t come 
accennammo di sopra , per quelle stesse cause » 
che lo aveveno tenuto aiHitto e conturbato «ino 
a mieli' epoca , e che non cessarono di contur- 
barlo per mold altri secoli • La raa troppo ea> 
posta situasione in sulla gran strada Latina tan- 
to infestata e quei tempi per le diTerse genti 
armate , cbe la traversavano » dev* essergli state 
funestissima . Egli deve aver sofoto per que- 
sta causa replicati assalti , continue vessaaioni» 
e varj saccheggi , come risulta dalle poche me» 
morie , che ci sono rimaste di quei tempi oscu- 
ri , e calamitosi . Oltre i Longobardi , e i Sar»- 
ceni , anche i Normanni , e gl' Imperatori Svevi 
debbono avergli cagionato infimti guai^ coi ripetuti 

r saggi delle loro genti nel suo meno • Quin* 
sino dall' undecime Secolo noi troviamo de- 
finitivamente riunite tutte le sue Chiese alle aL« 
tre dipendenti dalla Sede Vescovile di Yèrc^ , 
come apparisce dalla Bolla di Urbano IL ad 
Alberto Vescovo di Veroli in data di Albano 
A. D. lo^^i Ind. sesta (i), colla t^uale si sta-* 



(t) In Bttlbr. et In Ug^L liti. Saw. Bpiic. Vtr. 
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biliscono ì confini , e Pestenzione di quella Dio- 
cesi , e di più si confemiaiiQ , e sanzionano tut- 
te le rendite, tutti i fondi, e tutte le Chiese, 
delle quali quella Sede era già in possesso col 
iatto . Justìs votis assensum prcehere , ìustisquù 
peUtionibus aures accommodare nos convenite 
qui licei indigni lustitiw eustodes txtque prte-^ 
tones in exceUa Apostolorum Principis Peiri^ 
et Pauli specula positi Domino disponente vi* 
demur existere» Tuis igitur , fvater in Chri^ 

. sta carissime Alberte , justìs petitionibus an^ 
numtes SancUe Feruianw Ecclesim ^ cui ^ «u« 
ethare Dea f pixesides » SancUe Apeslùlicas Sedis 
auAùrìtate munimus . Staimmus enim , ut qua!'* 
emmqne eidem venenAili Loco a quibuditet ko^ 
mimaus de proprio jure jam donata , vel in Ju* 
Htmm cencessiime Poniificumt lUeraliiaie Prin^ 
cipum , vel oUaiione fideiium , Deo miserane» ^ 
callaia fuerint , firma Tibi , tuisque successo»- - 

. ribus et illibata permaneant . rallis scilicet 
' de Litcrana cum afjlnihuò suis j lacus rum per" 
tinentiis suis , Astianum , Pattena , Mundeza- 
num , Paternum , Casale , Criptce Anselmi Cas- 
sìanum cum eorum per tinentiis ; Ecclesia San- 
ctce Crucis , San dee Mar ice quce dicitur Kotun^ 
da , Sancii Arcangeli , Sanctce Marion De Po^ 
retis cum pertinentiis suis . Molendinum , quod 
est in Masena cum pertinentiis suis . Ecclesia 
Sancii Stephani , et Sancii Viti cum pertinen- 
tiis earum . Ecclesia Sanclorum Cosnuv et Da- 
miani cum pertinentiis suis • Ecclesia S, An- 



geli de Forgna cum sylvis , a territoriis suis , 
Ecclesia ò. Joaìinis in territorio Frusinonis , 
quce òlla est juxLa /lumen Cosam cum omnibus 
ad ipsam pcrtinentibus . Lacus de Masciano ^ 
et quid quid in territorio Tur ri ci s per authen- 
tica chai tarum monumenta euUmi f^erulanas 
pertinere coi^noscifur . Per ipsam itaque tam 
Ubi, quam tuis successoribus Episcopali jure 
regenaa perpetuo , ac dis mnmda concedimus 
atque firmanius civitati y erulanas cum omni" 
bus adjacentiòof Eeclesiis intus vel foris, 
dnonem' cum onmibm suis, Oppida TurriciSt 
Larnaria^ Pophen cum Ecclesiis $, Petri^ et 
Cohunba; , Mona$Urium 5. Sjlvestrì » Jìipas^ 
Castrum , Mimmnigrwn , FabraterUun chi» ontnr 
nibus finibm èi pettìnentiis earum ^. Ceperànuhu 
Cannetum » Casièllum novum^ ^tr^ngidagallum:^ 
fiarpmum i Mt^itm-S. Jik»9mis^ cum cjmdan 
mmnms MonaHerfam EodeMm S* Petri de 
yirenula^ & PudmMianas ^ .Bàbucum cum om« 
nibus EcdesU, eidem ^Jàsieìlo ^td/aceniibas eei , 
v<^Dal tenore di onesta BcJIa non « può pant 
i6 rilevare , che la Siede YeMpfvUe . di Fronno? 
aie fotte .riunita in queU'£paca ^'«llmldi^^^ 
jTolì , come alcuni psetOUdÀlo giacché questa rìur 
nìone dovea essere accaduta col &tto. molto tem^ 
po innanzi , e non si fa che confermarla , e mu- 
nirla della sanzione Ponti il c-ia con questa Bolla» 
Ciò non ostante è da osservar^si che le Città , e 
le Chiese di Veroli , e di Frosmone sono prin- 
cipalmente e pj^ticolck^meml^. nominate asàeme 



fiello stesso periodo della Bolla ,'e clie a que-» 
ste vengono poi appresso tutte qnelle degli al- 
tri paesi della Diocesi . Intauto quello che è 
certo sì è ohe scarìcafoosi in quest' epoca m* 
finiti goai sopra a - Fronnone , e alle contrada 
ticiiie.per )e mufie sopraindicate. Ora i Nor- 
manni, cbe appunto in que;sto secolo incornine 
ciarono a inquietare i Pontefici , ora gP Impe- 
radcrì della Casa di Svevia , ed oca finalmente 
i prepotenti Baroni Romani fecero sofiìrìre mol-i 
tissimi danni a questi paesi colle loro scorrerie^ 
depredazioni > ed. ineendj • Perciò nelle diversa 
Croniclie di quei tempi', e in specie nella Ca* 
sinensSf e più ancora in quella ^ Fossanwaf 
. attribuita a un tal Giovanni da Caccano , leg* 
gonri' cose cbe rattristano e fanno orrore.. Tri- 
buti estorti , ucdsioni , devastazioni , e replicali 
incendj di paesi è lutto ciò cbe di più ovvio e ' 
di pià signi6cante vi si rinviene . Cosi per csem*- 
fio in quella di Fossanova leggesi (i).' 

Nell'anno ì i oS . p^ertit Robertus Pvincepsin 
Canipaniatii Jan io , et accepit tribulum a Cc- 
perano iisque Sii^num . 

Neil' anno li 55. Cancellarius Guilielmi Rc" 
gis Sicilife curri maxima gente infra .mensem 
JMfaii venie Cejìerannm , et in lert . hai, Jan. 
crematum est . In hai. Jan. in Terram S. Pe- 
tri ^,e^^U ad Monteni^ ^nti^4^nnis ^ fit ibi 

i 

t 

(f) Rw.luBc S^p. Tota. VII/ 




tertio nonas Junìi cremavìt Castrum Babuci ; 



et sic re\»trsi sunt . 

Neil' anno 1 164. Ecclesia Sanctce Marice de 
Charitate ab Alatrinis et a Frusinonibus cre- 
mata est 9 et ibi multi sertdemtes Hegi SicUUe 
mortai suni et combusti . 

Neil' anno 1 164- Christianui Cancellarius f et 
Comes GiHheMnus cepentrU{Maritiimim^ et Cam-^ 
pamam praOer jinagniam 1 qiwm devastaverunt$ 
et incenderunt CiStemam t et Castrum t et feee* 
runt jurare tòtam terram ad fideUiatem Pas^a-* 
iis » et Imperaioris f et sic redierunt in Tusciam • 
Post eversionem ilìerum Comes Gilhertus^ et Bi" 
chardus de Gaja ^venerunt ctim exercitu Jìegis Si* 
ciliw et intrawerunt in Campaniamy et Feru* 
toni se reddiderunt , postea possederunt cum 
manis Aletrum , Ceeeanum , et Arenariam » ^ 
non potuerunt illam capere . Et sic mtrayeruht 
in rallcm S. Ixiurentii , et unusquisque postea 
rediit ad propria . Hoc autem anno Hipie , 
Tur r ice , cL CasLi um S» Laurentii , et Insula 
cremata sunt . 

D' altroiido gli stessi Papi per resistere ora ai 
nemici esterni , ora ngl' interni si recavano spes- 
so con gente armata in questi slessi paesi , e 
questi armati vi cagionavano , siccome è solito, 
non lievi danni . Così leggiamo nella medesima 
Cronica, clie nel 1121. Cniìstus Papa cum Bo- 
manis , et cum maxima sdente vcnit super Are- 
nariam , sed fallaviter hoste suo prtìeliante nfa^ 
cuus revertitwr • 




DId ii!àS. moto idus MfNrtU vmit Ho* 
noriut Pppn ciun maxima gmtc et cmpU Tre^^ 
¥im » aidm Mi^eniiam » «t eremavit prìus Ter* 
iium (ìj t et mccamsUùam , et JuJUanum , et 
S* Stepfumumt et PrùsseiMf et abstuUt S.Lqun 
rewUum . 

, Nd 11217. Bonanui Papa imit super Supi^ 
num , et piurimis interfecds atm dedecorè re* 
versi sunt Momam* 

Nel 1 160. Alexander III venit Anagniam , 

et acquisivit totam Campaniam , et misit in suo 
jure ec. E così si continua sullo stesso tuono. 

In mezzo però a lutti questi guai Prosinone 
non cessò di distinguersi tra i paesi della Cam- 
pania Romana . Egli era il luogo principale del- 
la Provincia governata dai Baroni Caetani Conti 
della Campania , come chiaramente rilevasi da ciò 
che scrive Costantino Cajetano Monaco Benedet- 
tino nel ii6(^. Costui ne* suoi commenti alla 
vita di Gelasio 11 di casa Cajetani tratta da 
un Manoscritto della Biblioteca Ambrosiana di 
Pandolfo Pisano (2) somministra una interessante 
aotixia .iMpra a Froamone^ acriveiido della no- 

I 

t 

(2) Paie che U Cronica , o almeno qnesta sua citata edt- 
sioi^e rada corretta nel passo probabilmente erroneo di post 
f'eriium \ che doTtebbe leggerti PiUertinm. , piccolo pao- 
•ilM lÉMlftttoso detto volgariQmrte Pisterto • yicipissimo 
appunto agli altri nominati in seguito , Roc M H C— ^'GittlU- 
MQ , Prostedi , S. Stefano « e S. Lorenso • 

(a) Rcx. Italie. Scxip. T«iii. S. fnu S. 
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bile bmiglia Cajeum, fella quale *i^fiparleBim 
e^i stesso t InsUpiia tamen ttom ea progeniio^ 
rum suorum Dttcìtm Cajeianwn , aufodripartiimn 
wdelicet scutum prt^setidere « xm ut ex yeterit 
àus ejHsdem SedilU Porius monunientis édocU 
/uimus , ieonem argenteum cum umboM cterut 
ieo , vfA tuhrOi antiquiorum ^msanguiheorum ^ 
a gtUBus printum Cfajttani tamquam e» stipite i 
descentUrant Auidorum , Anniorum , Juliorùmt 
que haòeòant: et qu€B etiam Chetoni antiqui 
Campaniat camiteg dejbreòant } et quas - amate 
kodie Fhidnon eivitas eonundem cùmitum , et 
Campanias Regia prcpseferi z jànlìe quali parole 
ognuno facilmente intende , cfie Prosinone era 
nel XIII secolo, ed anche prima Capitale, o Re- 
gia della Campania , e che vi risedevano i Duchi 
Cajetani nella loro qualità di Duchi della Campa- 
nia , dipendenti dalla Santa Sede. In ogni tempo 
perciò Frosìnoae si è distinto tra le vicine città , 
sulle quali ha goduto di una certa superiorità 
per la sede ivi stabilità di coloi*o , che nei di- 
versi tempi lianno governato la provincia . Quin- 
di giustamente deducesi che fino dai primi tem* 
pi , in cui la Santa Sede incominciò a manda* 
re i Cardinali Legati in quesu Provincia , la lo* 
ro residenza fa stabilita in Prosinone , e che 
quivi in conseguenza, hanno dimorate il Cardi- 
nal Gregorio de Cresoenzf mandatovi in (i^alità 
ék Legato da Innocenio HI. (i) nel i00o , U 



(I) Cucco». V«l. s. Pa|. s6. 
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Cardi da) GfoTannì Colonna , che vi fu maudató 
da Oaorìo Ili. nelJa medesima qualità nel 
e gli altri che li seguirono . 

Intanto nell' awicìnarsi il fine dei tempi di 
cui parliamo, giunse l'epoca memorabile , in cui 
la razza Sveva dovea finir di regnare nel vi- 
xino Regno di Napoli , e col suo fine doveva 
pur tornare la ti^anquillità e la pace nelle adia- 
centi Provincie dello Stato Pontificio tanto da 
mólestató • Carlo L di Angiò già marciavi^ 
per vc^ndicare tanti oltraggi btti alla Santa Se- 
de da questa famiglia» e per succeder loro nel 
dominio di quel Regno. L'illegittimo figlio di 
Federigo II. il fiimoio Manfredi dominava allo* 
ra in ^ei paesi , e infiurmato della sollecita Te- 
tti^ di Carlo » tosto si preparò |Ua di6ia , ten- 
xà però parder la speranza di pace , o afaneii di 
tregua • Ègtt la fece proporre per i miA amba- 
aciadori a Carlo , che già si approssimava ooo 
p^d eg as» Mmata verso di lui , e cke doveva es- 
sere, già aecimpato nelle vìcinanae di FrosioOr 
ne , come rilevasi dalle accurate Istorie di Ri- 
cordano Malespini (i) , e di Matteo Villani (a)^ 
Non è inverisimile , che appuulo da questa citr 



1 -* • . • . 

(i) Avvenne chégiumto il Re Carlo con sua gente in 
Fleaolone in Campagna verso Cieperano « // Conte GìoT' 
dano che a questo passo era a guardia , veggiendo venirt 
la gente per passare , volle difendere il passo . litor. Fio- 
ifBC ctp. 179. • 

(9^ Ittos» lià. 7. <ca^ £ ^ 



ik l ì Mminm ft Maaiiwdi quella terribile rìipocta^ 

eh' egli non voleva nè pace , nè tregua eat Sul^ 
tatto li Nocera , e che in breve o egli avreb- 
be mandato esso alV Inferno , o ch'esso fi v^r eb- 
be mandato lui in Paradiso Cnrlo di fatti 
parti da Frosiaone , e superò colle sue genti il 
passo del ponte di Coprano , che facilmente fu 
abbandonato dalle genti di Manfredi o per vil- 
, o per tradimento ; e fu questo il principio 
del tragico fine del dominio dogli Svevi in, Ita- 
lia accaduto dopo la metà del XIII. Secolo . Al* 
la strage di questa battaglia , che non fu per al- 
tro molto sangaiaofia , allude Dante in quei «uoi 
Terii (0 

£ r altra t il cui ossame ancor s^aeeo^ie 
A Ceperan , là dove Ju bufiordo 
Gmkmiii Puglieie • . • • 

' E' praamibile che mtorDO^a questo stesso pe- 
riodo di tenipo f se non prima , i cittadÌDÌ di 
Froatoone «Ubiaiid Honnato^il loro Statato M«* 
nScipale » esistente andie ia oggi in memo a tan^ 
te vicende sofferte ne* tempi posteriori* Sappiamo 
inflitti dal Chiar. Mnratorì (a), cke qnest' oso 
degli Statoti , o rinniooi di oràioanae » e di re- 
golamenti per l'Interna amministrazione e goyer« 

» 



fi) Infer. Cant. XKVIII. 

(»> AAtichità luliase D'untu za. 
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no delle città , non s' introdusse in Italia , che 
dopo la pace dì Costanza , stabilita tra l' Impe* 
rator Federigo I , e le città Lombarde nell' an-i 
no 11 83. Egli è perciò verisimile, che sull'e- 
sempio delle città dell'ulta Italia , anche quelle 
della bassa Italia , e specialmente le comprese 
negli Stati della Chiesa si formassero questi Co* 
dici Municipali , quali norme dell' interna lor0 
amministrazione» e polizìa. 

Itfa prima ancora del XIII. Secolo esisteva in 
Frosinone quella classe di nobili , e distinti du» 
ladini, che soleva indicarsi col nome ài Militi ^ 
còme risulta dall^Istromento di Donazione ripor-^ 
tatc^ dai Oattola nella sua Istoria del Èfonaster 
ro di Monte Casino Ci) . Ifarrasi in (j^uesf* att<^ 
autentico, che tanto il Oero , quanto l'Ordine 
dei IMiIili di Frosinone nd di 1%, Genótaro iì5^; 
' donarono al Monastero di Monte Casino la Chie-^ 
sa di S. Giuliano con tutte le sue pertinenze 
esistente nel loro territorio , e ciò coli' assenso 
dì Leone Vescovo di Verolì , e colle facoltà Pon- 
tificie . Con sentici itibus et hoc fieri postulantìr 
bus cunctis Clericis , et Militibus univcrsis ha- 
bentibus ex more patronatum , vel non haben- 
tibus habitantihiis Frusinone ; e più sotto „ Hanc 
chartam Dationis consentientibus Clericis , et 
Militibus Frusinonis etc. fier\ rogavi ctc. PrcìB- 
sentibus etc. Hceredibus Domini Litardi Pa-^ 

(s) Ten. 8. ftg, 43» 

/ 



troni etc. Laiidone , Landulfo eie, hasredihus 
Domini Pcf ri . Ora a quei tempi colla parola 
MiLes non inlendevasi già il semplice soldato , 
ma qualunque nobile Gentiluomo , o Cavaliere 
distinto dal Clero e dal popolo . Anzi in princi- 
pio , nell' undecimo secolo , sotto nome di Militi 
comprendevansi in Italia , come insegna il Mu- 
ratori (i) , coloro che tenevano feudi dall' Impe- 
ratore o dal Re ma in progresso di tempo que- 
sto stcvsso nome fu trasportato anche a tutti i 
nobili (2) , sia perchè essi bene spesso godevano 
qualche feudo , o prn hè erano Cavalieri . Impe- 
rocché ne' secoli barbarici presso gl'Italiani si da- 
va il nome di Milites ai soldati che mil^t^ya^ 
110 a cavallo nelle guerre, laddove i cluamatl 
oggidì fanti o soldati a piè erano* appellati Pa- 
diies , e da taluno Plebeji tfùlites . Ma sotto al- 
tro significato , e di lun^a mano più nobile fii^ 
poscia adoprato il vocabdìo di Miles » cioè a di- 
segnare -quei nobili , che con alcune particolari 
cerimonie Teiuyano armati del cingolo militare , 
perchè fiicesserQ parte di quella distinta milizia | 
detta Cavalleria dai nostri scrittori , donde nsci-^ 



(1) Delle anticliitk ItiluM Ditsert. 52 , e 55. Della 
visione 4cl. BQfbili t • Mh pMe . Mia ittimioM de' Ca- 
valieri . 

(2) Leggasi U BolU ài Gregorio IX % colla quale si con- 
frana' il ceneordalo finte dell' Axeiveteovo di Reoio 

dal Vescovo d* Ostia e di Velletri tra i Retìon «U mii". 
ti ^ 9 il Popolo di Aneg^ aeU' aiyM 
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fono a poco a poco i «acri ordini militari cde- 
bratisaimi in Onente , e in Ooddente , i Tem- 
plaij , gli SpedaUeri , i Teuionici «c. t e qaìa» 
di più recentemente quegli ordini di GayaHm 
istituiti per Io a motivo di distinzione dio^ 
nere dai Re » e dai Principi , come qudIi,deUa 
Giarrettièra » Toson d* oro , Calaitrava oc. .Al- 
lorché dunque dopo il Mille i Militi d o^on^ 
gene al popolo , o vengono indicati come una 
classe di persone di stime dal Clero , e dal popo- 
lo , nen si ha da intendere tal voce per solda- 
ti , come assicurano gli scrittori li più esperti in 
questo genere di ricerca , ma vi si debbono in-» 
tendere dei Signori Gentiluomini o Cavalieri , os- 
sia la classe nobile e distinta di una popola- 
zione , prcpcipui e nobilitate , come scrive il 
Ducange (i) . Quindi una così distinta e nobil 
classe di cittadini non mancava in Prosinone 
nella metà del duodecimo secolo , come chiaro 
risulta dall' autentico doc)unento riportato di 
pca » ed illustrato finora • 

(i) Qlon. mtL ti iafim^. Lutin, 
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di Frosinone dal Secolo 14/- 
ùl pnndpio del 19.* 



'iveuBto più pacifico.^ e più lìbero dalle inva- 
sioni esterne il dominto ^temporale dei Papi dopo 
la caduta' xiegli ultimi Principi della Gasa di Sve* 
via, i paesi della Campania di ^xmia noti ebbe^ 
ro a temere per qualcbe tempo » che le ostilità 
dei prepotenti Baroni , che senza tìeuin rÌ8pe|to 
per i possedimenti Pontificj , si facevano lecito 
e non di rado., di commettervi delle osnrpazio- 
ni » ,e delle sovércbierie . Frosinone. deve aver 
fiofièrto molto anche per questi cansa , pur quan» 
tò .almeno si può raccogliere dall' istoria di 
quei touipi , sino al punto di Ycdcj'si privo per 
qualche momento della residenza di alcuni dei 
Cardinali Legati della Campania, dai quali era 
governata questa Provincia a nome della Santa 
Sede . Quindi per tal motivo, e per altri simili 
ora in una , ora in altra città piìi o meno prossi- 
ma a Prosinone i summentovati Cardinali hanno 
avuto per qualche breve tempo la loro residen- 
za , senza che per siffatte aceìàcntnlità siasi mai 
tolto o Sf emnto a Prosinone il diritto tratto dal- 
la consuetudine la più antica , e della sua stessa 
topografica situazione di essere il Capoluogo del- 
la Campagna di Roma • Perciò quantunque e 
Ferentino , e Pipemo , e qualche altra città del- 
la Provincia sieno state onorate in diversi tempi 
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dalla raidénza' di qualcuno de! Càidiiiali Lega- 
ti della Santa Sede » pilr , hod oaUmte FVosino- 
ne non ba cessato mal di esser oonstdei^tò come 
il luogo ordinario e 'determinata dal Goyerno per 
la sede di un Tribunal Generale , e come capo 
dell' intera ProTincia . Quindi a ragione scrisse 
V[]g(ieWì (^ly- Frusìjwn ìioòi/c Campanice Prttifecti 
domiciliiuii y e il Guicciardini (2) chiamò questa 
stessa città residenza principale della Campagna. 
Della qiial verità noi abl)inmo già riportato , e ri- 
porteremo molti documenti di fatto. Così per 
esempio leggiamo nell'Istoria di Eugenio IV. 
scritta dal Platina , che avendo questo Pontefice 
calmati i torbidi , e le fazioni di Roma per ope- 
ra principalmente del Cardinal Vi teilesco , mandò 
questo stesso Cardinale nei paesi della Campagna 
per rivendicarli d«]k; usurpazioni dei Colonnesi , 
dei Savelli , e di ai tra gente sua nemica , e per- 
Ghibellina e costai ridusse infatti tutta quei* 
la contrada alla divozione della Chiesa, ed avei^ 
do avuto nelle mani Antonio Pontadera nemico 
del Pontefice , lo fece appiccare a Frosinone in 
un albero d' Olivo (3) . In Hernicos conversus , 
quam nunc Campaniam vocant f càmes in di^ 
UoneM Ecclesice subegit Càptum Aniom^ 
Ponktdéram hosUm Ecclesia apwi JFruafffmem 
ad niiwnn' turpi lagueo tusj/^endit • 



(1) Ital. Sacr. tom. I. de Bp^. Vm«L 

(2) Istor. d' Ital. lib. 18. ' 

(3) la «ita Mvf^, IV...- ' 
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Ma ecco di ntforo die gente stnBieri •oende 

in Italia per la conquista del Regno di NapoK 
\erso la fine del XV« Secolo. I Fmioeii cQii£>l-* 
ti dal loro Re m perMa Carlo VIIL tentano 
od 1493 l'eeqnifto del Regno di Napoli , sul 
quale preteiidpito fet diritti eMditarj conferiti 6d 
essi dagli Aiigìoini • BeAchè questo passaggio non 
lasciasse di essere aòCOIfipagnato dai soliti guai , 
ed eggral^., tuttavia essendosi diretta V armata 
nel niaggiof numero per la strada dei monti dal- 
la parte di Veroli , e di Monte San Giovanni , 
nel quale ultimo paese commisero degli orro- 
ri (1), si fecero essi sentir meno sopra i paesi 
del piano , vale a dire a Frosinone , e a Cepra- 
no . Ma non andò guari , che per causa di que- 
sto stesso Regno i suddetti paesi furono esposti 
a nuovi guai , e specialmente Etosinone . Neil' in- 
cominciare del XVI. Secolo feotto il Pontificato 
di Clemente VII. tanto tìiemorabile per le scia- 
gure del Pontetìce , e di Roma ^ le genti Tede* 
scile , e Spagnuole eh' erano in Napoli per l'Ira- 
perator Carlo V sotto la condotta del Vice Re.* 
de Laitoja , invasero il territorio della Chiesa $ tre-; 
versando il Garigliano dalla parte di Ceprano; e 
cOki la città di Frosinone cLe,eviei^:|A<^>itoji^-9i 
fcrto i^.er simili antecedenti cause', tornò ad es- 
sere il teatro di aspri e sanguinosi contbittimen-, 
ti . Siccome M Guicciardini isterico gruTissimo. 



ài quella età fa un esatto e minuto raccoiito di 
tutto ciò, che accadde in Prosinone in quella 
occasione» noi crediamo ben fatto di rìfenr qui 
Hntm sua narrazione tratta dalie sue Istorie (i) • 
consìglio ( di Renzo ) approvalo, si mi- 
,V scro in Frosolone , residenza principale della 
Campagna lontano da Ferentino cinque miglia , 
mille ottocento fanti di quelli di Giovanni de 
I» Medici , la più parte che averano preso il co» 
gnoine delle bandè Mere ^a) con Alessandrò 
n Vitello (3) , Gio. Battista Savoie , e Pietro da 
^ Bifago condottieri di cavalli leggieri . Ma in 
„ questo messo i G>Ionne8Ì aveano occultamente 
indottò Napoleone Orsino Abate di Farla a pi^ 
gliare Parmi in terra di Roma come saldato 
di Geme . La qual cosa dissimidando il Pon* 
tefice , al quale n' era penetrata occul tamente 
„ la notizia, da chi prima aveva ricevuti dana- 

(1) Lìb. x8. ' 

(a) Si chiamaifario allora le Bande Nere per t iH» 
¥ftne di queséo rotore prese do ottetto Fanterià FiàroOf* 
tirici dopo la motte del suo valoroso Capitano , e Si' 

fnore Giovanni d'i* Medici . Bexaardo Segni aelU sua Ittoxi* 
ioreatina lib. i. pag. x5« 

(S) QueiM AiMaandr» Vitelli di dt^ ÌiCm$U\U4éH 
esser stato parente del ««lebre Cardinal Vìtellozio Vitelli 
della ihedesimà città , il qaale fu dlcbiarato da Paolo IV 
pel x5€o Legato delia Campaaia , ed avendo rappresentalo 
«III Santa Seda il lagrlÉoevola ftito , ia emi io kséiàHl Fre- 
sinone dal Duca d' Alva , ottenne che per sollevare ed ac- 
crescere i suoi cittadini depauperati j è diminuiti di nume- 
ro f %i esentassero i saoi abitanti dalle cellette per divas'» 
Il Mii. 



»i ri , Urailolo con arte ad andare ad incontrare 
», .VflAdemonte fratdlo de( Daca di Lorena nan- 
99 dato dal' Re di Francia per faTorìre l'inuma 
9, àà Reame di Napoli , quando Yeniva .di Fran* 
9, eia 9 lo fece prendere appresso « Bracciano , e 
9, metterlo in prigione a Castel S. Angelo . Sol- 
„ lecitava in questo tempo il Vice-Re d* assaltare 
,j lo Stato della Chiesa , dal quale essendo stati 
„ mand iti due mila fanti Sp tgnuoli a dare la 
„ battaglia a un piccolo Castello di Stefano Go- 
„ lonna , ne furono ributtati , e per lo spingersi 
„ egli innanzi , gli Ecclesiastici lasciarono indie- 
„ tro la deliberazione fatta di battere Rocca di 

Papa ; le genti del (jiial luogo avevano occua 
„ pato Castel Gnndolfo posseduto dal Cardinal 
,9 di Monte per essere mal guardato . Final men- 
f, te il Vice-R^ , messi insieme 12 mila fanti, 

de' qufili dagli Spagnuolì , e Tedescbi in fuo- 
99 ri coiidotri in sul!' armata , la maggior parte 
«9 erano fanti comandati , si pose con tutto l'é-- 
19 sercito il di 21 Decembre a campo a Fniso^ 
99 Ione, terra debile, e senza muraglia 5 ma al«> 
M la quale snccedcmo in luogo di mura le caa^ 
9, private, e la grotta atata messa in guardi^ 
9, da' capitani della Chiesa 9 per non gii lasdsfir 
99 piedi nella campagna 9 e T'era anche vettovà- 
9» glia per pochi di: nondimeno il sito della 
9, terra , che è posta sopra un ìoionte dk facoltà 
99 a chi è dentro di potersi sempre salvar danna 
99 parte , avendo qualche poco di spalle , il bhe 
•9 iS&ceva piìk arditi alla difesa i &aiti 4ie V'e^ 

f 



raiìo dentro, oltre all' essere de' migliori Imiti 
„ ìtalmiii , elle allora prendessero soldo j ne si 
M potevano anche per P altezza del monte acco- 
^ star tanto l'artiglierie de' nemici , i quali vi 

avevano piantati tre mezzi cannoni , e quattro 
„ mezze colubrine , che vi facessero molto dan- 
„ no ; ma delle diligenze loro principali era 
„ 1' impedire quanto potevano , che non vi en- 
«9 trassero vettovaglie . Dall' altro canto il Pon- 
ff t^^ce benché esaustissimo di denaro , e j)lii 
Pf pi^onto. a tollerare l' indegnità di pregare d' es^ 
9» 89r provveduto d' altri , e tal' indegnità di pcov- 

ved^ con modi straordimirj , aumentava quanto 
„ poteva le genti. 8ue di fanti pagati, e comnn- 
ff ófttì f ed avea di nuovo condotto Orazio linglio- 
„ , dimenticate le ingiurie fatte prima ai pa- 
„ dre, e poi a lui, il qtiale come disturbatore 

deila quiete di Perugia avea lungamente t»iu-*. 
,f lo .prigione in Castel Saat' Angelo . Con que- 

sii aumenti andava l'esercito del Pontefice 
,f acpostandosi per £ire la massa a Ferentino, 

e. dare speranza di soccorso agli assediati . Fa 

fioitji ai 24 la batterìa a Frusoloue ,'ma non 

essendo tale , che desse al. Viceré speranza > di 
,r vittoria , non fu dato V assalto , e nondimeno 

Alarcone travagliandosi intomo aUe mura fa 
„ ferito d'un arcliibuso , e fu ferito anche Mar 
,f rio Orsino . l'.ra la principale speranza del Vi- 

cerò iJ sapt ro (?sser dciiho poche vettovaglie , 
„ delle quali anche pativa P csci'cito , che si ara- 
„ massava a Ferentino , perchè le genti Colou- 



„ nesi , cn' erano in Palliano , Montefortmo , e 
„ Rocca di Papa , che sole si tenevano per loro, 
„ travagliavano assai la strada , e andando Ren- 
„ zo all' esercito , aveano rollo la compagnia dei 

fanti di Cujo , che gli faceva scorta . Usciro- 

no nondimeno nn giorno tret^eato fanti da Fru- 
9^ solone , e parte dei cavalli con Alessandro Vi- 

tello , Glo. Battista Savello , e Pietro da Dira- 
di cjo ; ed approssimatisi a mezzo miglio di Làr- 

nara , dove erano alloggiate cinque insegne dt 
fi Ùnti Spagnuoli , ne tirarono due inségne ili 
„ uri imboscata , e li ruppono , con la ntorte 
ff del capìtatlo Peralta con ottanta fanti , e mol- 
.prigioni con due insegne . Attendeva' lrat«» 
fi tanto il Viceré a far mine a Frasolone , e 
A quelli di denitro contraminavanio tanto «icun 
^ delle forze da* nemici , che ricusarono quattro» 
n cento fiintt ehé i càpiuni dell* esercito . Toleva- 
i>'no Mudar dentro ili lóro setìcòrèio'. E' nondi- 
•« meno nel tempo raédèpitiko non erano meno 
M calde le pratiche ddQ'a^dbrdo ^ pei' cui à fece 
IV tregaa 1' ultimo di di Getfriajo col Vléerè |^ 
fi otto giorni » con patio che le genti della Chie-i 
^ -6« non pasMSfero Ferentino « e qiìellé dfel Yi-* 
„ ceré non passassero Frusolone » né layo^àsero 
„ contro la terra , essendo medesimaitiCinte proi<* 
„ bito a quelli di dentro il fortificare, e mel- 
„ tere dentro vettovaglia , se non dì per di , e 
„ parendo 1 ieraniosco avere scoperto assai Pin- 
„ tenzione del Pontefice , e potere con dìgnitk 
^, di Cesare scoprirgli la sua, gli presentò uua 
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lunga lettera di mano propria di Cesare , pie- 

na di buona mente , d' offerte , e di divozio- 
ff ne pel Pontefice , e partito di poi per signifi- 
9i care al Viceré , e al Legalo la sospensione lai- 
99 ta , ed ordinare , eli' ella si mettesse ad esecii- 
„ zinne , trovò il dì medesimo l' esercito clie 
ff mosso da Ferentino , camminava alla volta di 
9, FrUsolone , e avendo fatto intendere ai Legato 
M la Cosa 9 egli non volendo interrompere la spe-« 
99 ranza grande che aveano* i suoi della -vittoria , 
it date a lui parole » mandò occultamente à dire 
„ alla {[ente , che codtniuasse di camminali « 
99 Nen poteva l'esercito arrì?aTe a Frusolone , se 
99 non s'* insignoriva d' un passo , a modo à' mi 
99 pome situato alle radici del primo colle di Fru- 
99 solone 9 al quale erano a gilardia quattro baudie-* 
99 re di £inii Tedéschi, ma arrivata l'avaiignar-» 
99 dia guidata da Stefano Golonnà» e vettuu con 
99 loto aBe^mStti, li ruppe 9 e niise iu fuga am* 
99 maxzati duecento circa dei loro» e presine 
„ quattrocento con le insegne » e cosi guadagna- 
,9 to il primo colle» gli altri si ristrinsero in Ino-: 
„ go più forte , lasciata libera V entrata a Fru* 

solone agli Ecclesiastici , i quali , essendo già 
,, vicina la notte , federo l'alloggiaiìKin Lo in fr.rcia 
»» loro , con speranza grande di Renxo , e di Vi- 
,t tello , V azioni del quale in questa impresa 

procedevano con mala saiisfazione del Pontofi- 
„ ce , di avergli a rompere , o fermandosi , o ri- 
„ tirandosi , come si crede , che senza dubbio 
,t sarebbe seguito, se avessero o fatto l'alloggia- 
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t, mento in «di, ccdle preso 4, 0 «te fosaerò ft&ti 
o avvertiti e desti a sentire la ritirata de'ne* 
9t mici, perchè il Viceré non il giorno seguen" 
„ te, ma l'altro giorno due ore innamd di, aen-' 

za far segao di l^arsi , si parti con l'eserd- 
„ to , abbruciata certa munizione , che gli re- 
„ stava , e lasciate molte palle d' artiglieria , e 

ancora che intesa la partita sua gli Ecclesia- 
,, .siici , gli spigiicssero dietro i cavalli leggieri , 

clic presero delle bng.ij^die , e qualche prigio- 
„ ne di pocu conio , non furono a tempo a far- 

gli danno notabile , lasciò nondimeno addietro 
„ qualche parte di vettovaglia , e si ritirò à Ce- 
„ sano, e di quivi a Cepperano ,, (1). 

Da questo così ]ìreciso e lungo raccouto ciascu- 
no comprende In l)ella e onorevole difesa , che fe- 
cero in <][ueiia occasione i l^rosiaonesi sostenuti 

(1) Paolo Giovio riferisce lo stesso fatto molto plà 
Ibrevemente , ma sema punto Tariace dalla sostanza del rac- 
tWtù del G«Ìeciir4mi HIttor. tnl tentporit Itt. 24 pag. w 
JSfU» éuh^Hiu ( Oirdi Lanoi } Pompejui Cùlumna cum. 

Vespasiano atque ^Scanio Columnis procer'tbus confiato 
exercitu ad oppugnandum frusinonem in Hemicos per' 
gnni . Sed moenia tumuUuariit agtnbas perrnmita fhr^ 
iissititorum militum mau» ■ dtfknduntut , qui erant ex 
cohortihus veUranis , quas foantus Medices Insubnbus 
Pontifici ptiTÙdo emiserat . iVcc multo post , quod sa- 
ius eariim cohortium , et Bernicorum omnium cordi e*» 
tet , justo eam eser^it» - RénUut C$rét , et f^itMus 
Tiphernas instructa acic <;uperi'encrunt , a quihus solii' 
ta est obsidio , fusis et conjcctis in fugaok CfKsaria* 
nis f et hit a:gre tormenta servanlihtu , 



éaHe altre gentil confederate del Papa , e lo smac- 
co che ne ridondò al Viceré de Lanoja , e alle 
traj^ Imperiali 4;he eomtndava Egli dUilatti fu 
costretto a levare l'assedio- da Frosinone » e a 
lasciare in quelle» vicinanze - (jnaa tntta la* sua 
anilina , ritirandosi precipitosamente al di Ik 
del Garigliano ; ed evacuando cosi il territorio 
Pontificio per - difendere lo stesso regno di Na- 
poU invaso dalle truppe del Papa con qaeSìe dei 
suoi Alleati » Pocbi nien dopo però nello stes-' 
so anno 15^7. i Fiorentini sotto la condotta di 
Orazio Baglioni cdnfcdenti coi Francesi coman- 
dati da Lautrec fecero sofFrir nuovi guai , e for- 
se anche peggiori alla città di Frosinone per 
conservarla al Papa , in favor del quale essi 
combattevano contro le truppe dell* fmperator Car- 
lo V. Operato in Roma il noto lagrimevole sac- 
cheggio dall' esercito Imperiale? , una banda di 
questa stessa truppa che da Roma passava a Na- 
poli per la parte di Frosinone , fu assalita dai 
Fiorentini che l' inseguivano , in questa stessa 
città espugnata da essi e saccheggiata , secondo 
ciò che sappiamo da Bernardo Segni (1) isteri- 
co Toscano di molta riputazione , il quale cosi 
rammenta questo fatto . Jn prima arridati a 
Frusolone dato l'assalto senza batterlo con ar- 
tigiieria ( perchè ne avewsnà sei pezzi soli da 
campo ) , doverono cinquecento fanti alla 



(I) Itùr. Fior. lib. 1. p«S«,9S' ' 
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guardia , lo presero per Jbrza » e messonlo a, 
sacco . 

. A taate disgrazie si aggionae l' altra forse mag- 
giore di tutte , cioè l' invasione ostile fatta nel 
tS56. dalle genti Spagnuole , che oociipaYmo il 
Regno ili Napoli per Filippo II. Queste truppe 

Eenetrarono negli Slati del Papa ( alleva Pao<^ 
> IV. Cani0a ) dalla parte di- Aprano , e fece- 
ro, isofirire graviasiinì danni a tutt'i paesi della 
Gaoipagna di Roma , e apedri mente a Erorikio-t 
ne , i di cui abìtaiiti oonaervano ancora per tra-, 
ditone scolpita n^la oienioria la ro? ina , die^ 
floffirl la loro patria a qu^ teami • Le trappoli 
inimiche erano tomaii4a|e dallo ^pagnnolo f er-: 
dinando di Toledo , più eonoaciuto sotto, il oe^ 
lebra nome di Dnca d' Alba , il <^iiak era Vìtoe-. 
rè in Nap<di . Gòstni dimqne comintnò dall' ÌQ«i 
radere colla sua armata Pontecorvo , e qnindi 
Prosinone con tutte le altre vicine cìtA wno 
prasso Roma, Anagni cioè, Val montone , Cave, 
Tivoli, Marino, Palestrina , Nettuno, e tuttala 
somma la Campagna di Roma , a cui fece soffiri-i 
re lunghe depredazioni , continuati saccheggi , e 
ripetuti ÌQcendj , poiché durò questa desobnte 
invasione oltre un anno , ed ecco i termini , coi 
quali ci si descrive da un dotto Istorìco di quei 
tempi (i) : Pons Corpus primo impetu , deinde. 



(S) Pmvìhìo oellm contiaiuisioM dclU vite dai Vaali».. 
fid 4il «Min » te teflalV. 



Frwno , poftea Anania , Marinum , LavM ^ 
Prmeste , Tibur Ostia , Neptmum , Aìba ^ 
f^icus Vammis , Mom fortinus , et uaum. 
deni^ue pene Latium in eorvm pùtestaiem re» 

dactum est, , et .igne oc ferro consumptum » 
Qeilis preesertim » et Hehfftiis in aaoàlùam 
Pmtificis evocaiis . Beiium anno integro con^ 
tinuavit , quo priwtti hùmines , Urbs Marna ^ la* 
tium , Écclesiasticte Ptio^ndiB mi^^ attràpe , 
et quamquam pax oiiquaftdQ oblata esset ,.ti« 
eam Pentijex su^ciperet adduci non potuft , 
quod pacii cqnditiim^. siÒi oblatas non proba^ 
ret . Ùn tal flageUo ai fece maggiormente sen- 
tire 8 Frosinone per esaere statQ uno dei primi 
paesi occupati da quella feroce soldatesca , che 
vi si stabili , fortificandolo, dopoché fu vilmeote 
abbandonato da Giulio Orsini comaudaute delle 
ti'uppe Pontificie . 11 Ra^ualdi (i) narra che fu 
occupato non sine ccede ; e il Tbuauo , che ne 

I)arla con maggior precisione , ci fa sapere che 
o stesso Duca d'Alba \i si trattenne eoa lutto il 

* 

suo esercito per tre giorni , ricevendovi gli atti 
fiommissione dei paesi vicini (2) • . 



(1) Anna]. Eccles. An. i55S. §. 7. 
^ (z) Fregellii cum rescivisset Aibanus JuUiun Uf'- 
dtaim Frtiuontm iiJjf vexilla intromisisse , prouiderst'- 
que^SÌ tempus muniendi loci illi concederetur ^ forc ut 
inde commod* in regnum impetum faccrtnt , prai'trten- 
dum Tatui , ad ìnsulam copias convenire jubet haud 

pr9€àl « CkprM9Q : .ffwmiif «t Q§me* tcltaam$ ««ir 



Ognuno può figurarsi in quale stato infelice 
fosse ridotto Frosìnoue dopo tutte queste succes- 
sive vicende ad onta delle cure particolari , che 
si dava il Pontificio governo per migliorar la 
sua sorte , aveadovi mandato per Legato prima di 
quest' ultima devastazione il celebre Cardi liale 
Gio. Battista Gigada 9 il quale fece molti e no- 
tabili bencficj a questa città , rìstaurò il Palaz- 
zo della ilocca , vi risubili la sede del Trìbana» 
le , allargò la Piazza , e pubblicò i Mercati , .co- 
me rilevasi dall' Iscrizione lapidaria «sisteatti «ili 
Portone della nedesima Rocca . 

s. ■ 

' ITLIO 'i* III. 
• t. B. GIGWA eia. ». GLBMBllTlS 
tBGÀT. AaCEK • raÒPtt • GOLlàFfeàlC 
RS8T1TTIT • BSDBM i ITKIDIGVAlM) RS 
V08TIT • àRBAX . «VlCtLO . ISZfilgO. 

• AMsLiÀViT *, lisaciTVs . simixrt ^ Às 

.VO . XOLtII. HIER. DB . VBDBtIGlS • BP«' 

SÀYON. PROLEGAXO . CVRABTB . (l) 



Bispano peditatu et aliquot ptditmm aU$ , tufus dd' 
venta opinione eitius cognito , praesidiarii noe tu disce" 

fl'int , et Incum desenint . ALbamis ibi et Pofii per tri- 
duum commoraius ^ inde vicina aLiquot castella in fi- 
deal accepit faivateram , Cat&nm , ac pastrem» II*- 
piaH , eafM Bppidaai ColmauUU addicti , ahi senserunt 
yJlbanum appropinquare , sumptis armis ipsos Pontificws 
Preesidiarios ceciderunt , et Trevacostam, eornm Ducem 
cepemnt . Hisior. sai temp. ab an. l5o» «d lib. 17. 

Dal ttaoM il \u9na ht9W ed 9}aguHm lO»- 



Dobbiamo intanto rammentare a ranggior glo- 
ria il questa Città", che in mezzo a tutti i suol 
danni , e alle inqnietudini , che doveano neces-» 
sanamente accompagnarli , alcuni de' suoi cittadi- 
ni tra le più illustri famiglie , coltivnrono le let- 
tere con ardore , e si distinsero eminentemente 
nella carriera Exclesiastica , come per esempio» 
Ortensio Battisti , il quale fu vigilantissimo , e dot- 
tissimo Vescovo di Veroli dal 1667 ai iSg^f ed 
Oiazio Ciceroni , meritamente creato prìnia 
Vescovo di Som, e poi nei 1591 di Ferentino. 
.D'ambedue parla distintamente 1* UghelU nella 
Mia Italia Sacra (1) ; e noi qui solo aggiungere^ 
mo , che 1' uno , e l' altro si mostrarono degni 
del etÀto , e illnminato seoolo , in cui ▼iasero » 
e che «pecìalmente il primo fu di taiita dottri** 
uà lornito , che abbiamo dì lui un opera ]^rege«* 
vok dedicata al suo Protettora. ej amico il 



yasi chiaramente, cKe, quantunque per le tante indicate vicende 
sofiferte da Frosinone , abbia dovuto rimooversi per qualche 
tempo la Sede del Tribunale , e dei Legati da questa città , 
ciA mom «traai» ka ella coatlottato sempre ad esser considerata 

come il vero ci nnico Capo luogo della Provincia , leggendosi 
nella Lapide, ch^ il C ardinal Cigada Legato della Campania li* 
pose in qnesto Palaico , volgarmente detto la Rocca , la $ed« 
<Ml TriboB^ f elw prova, fh« vi «ra da mima, e che eoafi* 
nuò ad esservi in seguito , malgrado qnalche altro breve in- 
terrompimento , come accadde dopo le rovine , che vi cagionò 
Bel i556. il Duca d'Alba. Ma sono infinite le testimonian«« 
^tt actitMfi , » '4al ia«B«iMBfi fatta tnéBati a 4inMitfuf 
!■ medesima verità . 

Xf) Tal». I. Eff Faiaat» «t Vaiai* 



cardinale Odonrdo Farnese, la quvile mostra cliia- 
ramentL" il di lui profondo saj>ere filosofico , e 
teologico , e si fa leggere con piacere , e profit-. 
to, almeno per l'eleganza della lingua latina, 
in cui è scritta, eleganza cho unii smentisce certo 
il bel secolo in cui fu data alla Iure . 11 suo ti- 
tolo è : J)e licriim Universitate Divince Insti" 
tutioncs . A net or e H ortensia Baptista Episcopo 
Vendano in 4* Bomcp. typis Facciotli Mt 
oltre questi due- illustri soggetti , Frosìnone ha 
4au> coatemfkoraaeaiiieniKe alla Chiesa , e alle Ì^XA 
Uire vaV) altri suoi chiarissimi Cittadini, e.trt 
questi distinguonsi Monsignor Silvio Galassi pre* 
scelto da San Cacio Borromeo in Vinario genecaT 
)e del suo Arcivescovado di Milano , e poi crea^ 
to Vescovo di Ferentino nel i584 à?\ Papji 
Gregorio XIIL 5 Monsignor Pirro j[|i)perioU Udi-» 
* tore del .Cardinal Borghesi fatio poi Papa col qo-* 
me di Paolo V , il quale fu creato Vescovo di 
Jen oel i6o4 da Glemeute Vili, i e Francesco 
(Sceroni celebre Giurisconsulto citato spesso dal 
Farinacci, e dicliiarato Prelato/ e Governatore di 
Fano da Griegorio 'XXO.l nel i58i. 

Scorsa intanto- l'epooa miseral»lo, di cui ab«* 
Hamo parlato di sopra , si può dire ,; clie i pae- 
si della Campagna di Roma , e Prosinone in «pe-^ 
eie , abbiano goduto di una calma perfetta , poi- 
ché tolto il passaggio delle truppe Spagnuole , c 
Tedesche intorno la metà del Secolo diciottesimo , 
passaggio cagionato . come gli altri , dalle preten-' 
sioni^ul vicino Regno di Napoli , c che noy fu 
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gravottMtim» per questi paesi , il resto del tem^ 
po si passò in tranquillità , ed in pace . Quin- 
di tanto più numerosi , e più insigni apparvero i 
cittadini di Fresinone , che sorsero ad illustrare 
la patna con distinti talenti , e con impieghi co** 
spicui . 

Tali furono il Chiarissimo P. Ignazio Bom- 
piani Gesuita nato il 1612. non in Ancona (1), 
come alcuni falsamente supposero , ma in Frosi-* 
none da onesti e nobili genitori . Egli fu uno 
dei più dotti Gesuiti, che vivessero in Roma neL 
secolo diciassettesimo , e fu professore di belle let- 
tere nel Collegio Romano per molti anni . Oltre 
le varie opere istorìche ed oratorie dii lui date 
alla luce , intraprese la traduzioiie latina dell' 
atorift «lei CkmcUio di Trento scritta dal Pall«yi-> 
oini » e la continuò fino al XVi. liliro , come ri-' 
sulta dalla copia cbe se ne conserva tra i mss. 
della Chiaiaiia • FSeivo Bunaamio (9} loda molr* 



(t) JD«m correggere il Conte Mazzucchelli , ed altri , 
I fuaU dicoBO il P. Ignazio Bompiani fiato in Ancona , 
poiché dai wtomantnti di questa noèti fitmiglia raccoglie si, 
eh* ei nacque at 29 di Luglio in Frosinone da Lodovico 
Bompiani , e da Ottavia Battisti delle primarie famiglie 
di Prosinone , eh' ebbe al battesimo il nome di RosmiO da' 
Itti cambiato im qmétto d^ Mgnaùo quando entrò tra i Ge- 
suiti nel 1627 , e fu detto Anconitano , perche la riohil 
famiglia de' Bompiani il cui ramo principale erasi da An- 
<o»a trasferito a Fresinone nel 1^82 ritenne nondimeno i 
diritti della Cittadinatuta fAneoné • TUabaichi Sibr. dell^ 
fener. lui. Tom. Vili pag. iiB, 

(3) la Viu Nic. Htiusii* 



tiMimo questo insigne Scrittore , come ancopa il 
Maxaucbdlì t il quale riporta il catalogo deU« 
sae òpere (i) 5 e dal Tirabosohi , . dti» le tue 
kidiv e i suoi UM, si nferìscono anóora nudi» 
tioime relative alla sua vita (a) . ) . . 

Gìo. Battista Grappelli nato anch'esso in Fronno* 
ne da una ddle pi& distinte fami^ie fa poéla dotato 
di molta erudizione » e di molto genio ^ quanCnni 
que infetto di quel cattivo gusto > ché m comu- 
ne al maggior numero dei poeti italiani del se* 
colo diriasscltesimo .vei«o la -fine dd. quale egli 
\isse fino al principio del susseguente. Il sub 
nome tra gli Arcadi era Melanto Argenteo , e 
molto si distinse tra gli Accademici Infecondi^ 
Le opere poetiche da lui dato alla luce sono 
numerose , e di diverso genere : Vai-j Oratorj , 
tra i quali si distinguono la Decollazione di S.Gio, 
Battista, la Caduta di Sininn 3fa^o , la DIorte 
di Maria Stuart , il Toniìndso Moro ec. Alcu- 
ne Tragedie in prosa , la Morte di Severino Boe~ 
zio, il Martirio di S. (ìalìicano , il Mustafày 
la Marianne ec. E filialmente moltissimi sonet- 
ti, dei quali i più noti sono quelli in numero 
di cento cinquanta sulla ^ita , e i Miracoli di 
iS. Niccola di Tolentino stampati a .parte ^ e pià 
volte . 

Ma anche il susseguente secolo iB.^ offre non 
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(i) Scrii. iuL Tfia. 2 p. 3». pa^ l5ia. . 4 
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pochi Frosiiionesi ili (isti 1 ih Un carriera delle lef- 
teie , e degli onori . Tra essi distinguoiisi il dot- 
tissimo Padre Maestro Domenico Scilelli Agosti- 
niano , »]>|)artenente a nna delle primarie lami* 
glie di ijuesta città . Egli fu espositore insigne 
della Sagra Scrittura nella Chiesa di S. Agosti- 
no di Roma , e predicò con gran fama nelle pri- 
me città d' Italia . Tra le altre sue opere si di- 
stingue quella che ha per titolo : Dissertazione 
crenologica sulla quarta età del mondo spettane 
te aUa sola Storia sagra • in ì^.^ Roma per Gio. 
2empe1 ij3a. 

Filippo Colanerìo fiinuMO Medico a Napoli > ove 
sino dalla sua prima gio<vtlitù pobblioò un assai 
pregeTolc libro loda tissi me , ed a ragione, dag^i al- 
tri Medici e letterati Napoletani col seguente ti- 
tolo : Philippi Coianerii Medici et Philotopki 
Frusinonensis novissima -methodus curandi mor^ 
hós acutat et ckronicos inedia et aqua . in 8«* 
Neapdi' 1747- Alexium Pdleocbia (i). • 
. Gnò. 'Battista Donati, il qnale per la sua mol- 
ta dottrina e prudenza fìt innalzato da Gkmen^ 
te XIII. ndtt'anno 1764. alla. Cattedra Veseovib 
di Cervia, che tèsee con molta lode, e per mol** 
ti anni. 



(l) Copia di questo piccolo libro rarissimo in Ronu Ift 

fentilmente procurata all' autore di qaesto Saggio tiH>rit9 
ili'ttraditisiimo Monsignor Pff«lll , ArchUtro Pontificio , « p«t« 
sensore intelligente di numcrota e scelta raccoltà éilibn IMA Itf* 
!• di medicina > ma di ^naian^at «Uro gouM • 
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Finalmente anche nd Doovo secolo dìeianiio^ 
Vesimo non sono mancati A FVoflinotie degl'iUa^ 
stri Cittadini , che lo kanno onorato coB ìmpié-f 
ghi ragguardevoli , e con dotte prodiunom jdello^ 
ro ingegno Tra questi merita luogo distinto Lui- 
gi Angeloni Chialissimo Letterato vivente ancora^ 
e dimorante da molti anni a Parigi , ove ha dato 
alla Incc coi tipi di Charles nel 181 1 . un elegan- 
te e dotto libro , che lia per tiiolo : So/j/ a la 
^itai le opere , ed il sapere di Guido d' Arez- 
zo restauratorr, della scienza , e dell arte Mu- 
sica. E' sperabile, (he quest'uomo eruditissimo 
prosiegua ad onorar la patria, e l'Italia intera 
con afce sue pregevoli Opere. 

Ma non ai finirebbe mai , se tutti si volessero 
qui nominare , e lodare ad uno ad uno gl'illustri 
Frosinonesi specialriiente appartenenti alle prima-» 
riè famiglie Guglielmi, Paradisi, Campagiorni ^ 
fWi, De Santis ec, , 1 quali hanno ouoraU la lo- 
ro patria fino ai nostri g;iomi r Molti di questi si 
possono facilménte, rinvenire nel TetUfO degli 
uofnini iliustri neìté tvrmi , letter^ > e dignità , 
ihe Jfarircno neÌ>r^pìo^ antichissima, J/e*. olsci » 
C^eia di Antonio ;R^q$U^ 

Domenico Antonio Ennile . ^ ^ ^ ^ 
Intanto nello spii^i*e àA mtmò XVIU. giunse 
qttd periodo di 



se recò danni gravissimi a tutto il mondo, lir ca- 
gionò anche maggiori a Frofinonei che tte pia^^^v 
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ge ancom i inassacrì , i saccheggi e llttoendio dtollè 
me case • I Fraacesi dopo aver prodamàto Repub* 
blica là loce* nazione , * colevano , che • tattoil reato 
èéi Metodo imitasse- n lorb eseinpió , conitiieiidali 
in altrettante Repubbliche , e quindi sotto i nomi 
Libef*tà f e dell' Uguaglianza tentavano di 
adescare , e soggiogare tutti i popoli , o almeno 
di renderli eguali nella diperideiiza da essi . I lo- 
ro successi furono rapidi, e straoixlinarj ; e l'in- 
tera Italia non tardò a sentirsi aggravare il col- 
lo dal più pesante di tutti i gioghi , quale si fu 
Appunto quello della libertà, e dell'eguaglianza, 
figlie della rivuluzion Francese. L'illusione, che 
/ in sulle prime avea disgraziatamente ailascinate le 
menti d' altronde sane di non pochi uomini da 
Lene , disparve bentosto ; e molte populazioM 
spi «Ite pili da impeto e da furore , che da ri- 
flessione fecero incautamente degli sforzi fuori di 
modo, e: di tempo, ed accrebbero in tal guisa i 
loro guai , e le loro miserie* Prosinone , i di ctd 
imitanti non hanno mai smentita la loro antica 
iputasimie armigm e guenriera , e che é tanti 
atri guai aggilijxneva anche quello di flou esseÉ 
pà ' Capc^mOgo della Provincia ^ innAlsò il prini« 
lo stendardo dell' insurrezione contro la £oM 
ptteoté^te dei Francesi il di a6. Xuglio 4^ « 
tAot^ altre óttà^ e terre della pdlpagna sMii- 
loiii il atto 'esempio ^ A Versi dei sangue ema- 
^m, ai cagionarono dei goftstii si contmisero 
d^ oimii^ % tutto intttiiBÉenM per l^ogget^ 
to- ihe laurea ti 'feasM proposti « La Tni^ 
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t^'rancese corse colla rapidità del fulmine a pu- 
nire con rigore questi tratti di risentimento . Ai 
gunsti , ed ai massacri commessi dai cittadini si 
aggiunsero quei della forza armata accorsa per 
punirli , e cosi Prosinone preso d'assalto dai Fran- 
cesi fu abbandonato al saccheggio , ed all' incen- 
dio nel giorno secondo di Agosto dello stesso 
anno . Tutti questi danni restarono permanenti 
in questa città , quantunque i Francesi avessero 
dovuto partirm? poco dopo , chiamati dai rovesci 
chv soffriva la loro armata nell'alta Italia^ rove- 
sci che giunsero al punto di richiamarli tutti al 
di là dei monti in casa propria . Non andò gua* 
ri però , che si ripresentarono con altri nomi , e 
con altre divise . Tutta 1' Italia successivamente 
fu di nuovo sottoposta al loro dominio , e la 
Capitale una volta del Mondo , e poi del Cri- 
stianesimo diventò la seconda Città dell' Impero 
Francese . Questo strano avvenimento , che peri 
le circostanze , e la maniera con cui accadde , pa-/ 
reva che avesse a durar meno dell' altro antecey 
dente , non cessò che dopo lo spazio di cinqu/ 
anni , e in modo veramente prodigioso . In que 
«to periodo di tempo Frosinone ha conservato 4 
suo posto di Capo-luogo della Provincia . Ripri- 
stinato felicemente lo slato dell'Europa dc^o 
tanti sconvolgimenti , e tante innovazioni 
aveano operate i Francesi , il Papa è tornai a 
governare gli antichi suoi stati d' Italia , e q4n- 
di anche Frosinone è tornato sotto il suo dtfni 
nio . Per una maravigliosa combinazione di cir 
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oosUnce lo stesso Oumnlulore » e Prende Monsi- 
gdor Ttnrìoiau , che la goyanmva IhssieBié cMi 
tutto 0 resto della Provincia prima dell' invasio- 
ne Francese » è tornato a governarla subito do- 
po il nt/agao del Papa in Ronaa -, teiitinna 
tuttora nd suo governo col titolo di Delegato 

Apostolico . . r • 

La serie dei diversi Goveraatori questa cit- 
tà , e dell'annessa provincia , ch'ebbero residen- 
za in Prosinone ora col titolo di Legato o di 
Rettore , ora con quello di DeIc£i3to , e più spes- 
so col titolo di Preside , e Gov ernator Generale 
non si conserva che da circa tre secoli , ed an- 
che con qualche laguna in principio , essendosi 
smarrita ogni migliore , e più completa notizia 
in mez7.o a tante luttuose vicende di depreda- 
zioni , saccheggi , ed ineendj . Essa fu Uà ita dal- 
le più antiche mcmoiie esistenti prima del 1798 
nella Segreteria Municipale della medesima cit- 
tli. questa serie di nomi illustri ve ne sono 
alcuni , che già Cardinali governarono la Città , 
e la Provinda , ed altri che quanttmque T ab- 
biano governata da Prelati, si resero degni del- 
la sacra Porpora , di cui furono posteriormente 
fr^iati , e qualcuno di questi giunse sino al Su- 
tiremo Pontmcato. 

Anno <i5S3. 
Cardinal Gio* &ittista Ggadà, Legato-. . 
Monsignor Oirohnu) Fedeqp Ph>-Legato • 
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1679. a4' FebnM». 
Monsignor Remolo Valenti Governatore Generale. 

1585. 4* •Sellembre . 
Cardinal Marc' Antonio Colonna Legato • ^ 

1586. 11. Febraro . 
Monsignor Ginnasio Vice-Legato creato Cardinale 

da Clemente Vili, nel i6o4« 

i653. 29. Giugno . 
Monsignor Conte Ottaviano frali Govematovo Ge» 
nerale • 

1660. a. Deeembre . 
Afoiu^giior Miarcantonio Vicentini Governatore Ge- 
nerale. 

i665. ai. Maggio • 
Monsignor Ridolfo Acqoaviva Governatore Gene* 
rale • 



1666. 6. Lodici. 
Monsignor Gio. Francesco mgroni Governatore 
Genmle creato Car^Unele da Innoeenao 2L 
nd 1681. 

1668. 18. Aprile . 
Monsignor Marcello Durazzo Governatore Gene- 
rale crealo Cardinale da Iauocen:&o XI. nel 
1686. 



Digitized by Google 



aojr 

i668* i4* Becemlwe . 
Giuseppe Estense Mosti Govematofe 



1^3. i4« Gennaro*; 
Monsignor Gio. Battista Rubino Venesìano 60- 
vematore Gèaeralè oleato Girdinale da Ales* 
. '] «andrò VIU. nel 1689. 

1674* Maggio . ' 
Monsignor Lorenzo iieschi Governatore Generale» 
creato Cardinale da Clemente XI. nel 1^06. . 

• • * 

16^5. 21. Decemhre . 
Monsignor Francesco Caraiia Governatore Generale. 

i6'85. 17. Febraro . 
Monsignor Giacomo GiandenAaria di Piarma Go- 
vernatore Generale « ' . • 

1686. 3i. Agosto. 
MoBsignor BienusdìttD Inghirami Governatore Ge» 
nerale. 

.1^87. 10. Maggio É 
Mónaignor Niooola Grimaldi Gomnatoie.\GcBèil 
lale creato Gaidinale da demente XL nel 
1706. 

% 

Monsignor IioroizoGberSfdi Governatore Generaloi 



-to8 
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i6qi. 17. Agosto « 
Monsignor Carlo Fimumo Bicbì GùwmmkUut 6e* 
nmle creato CurJiiiale da Àleisandco yìXL 
nd 1690. 

r » 

1692. i5. Novembre. 

Monsignor Michel' Aiif^elo Coiiii Governatore Ge- 
nerale crealo Cardinale da Clemente XI. nei 
1706. e Papa nel 1721. col nome d'Inno- 
cenzo XIII. 

1695. 27. Aprile . 
Monsignor Francesco Maurizio Gonterìo Governa- 
tore Generale* 

1701. 27. Gennaro. ^ 
Mon&ignor Giovanni Salviati Goveriiatoce .Gene* 
rak . 

1^02. 21. Gennaro . 
Monaigaor Marcello AUiergotli Aiedno Gof cnift* 
love Generale • 

i7o3. 16. Febtico* 
Mo&sigaqr Camillo Ceileai. Governatore Genmla • 

1705. 5. Gennaro . 
Monsignor Francesco Abbati Foscari Veneaano 
GovematM Geneiìd». 
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1706. ai. Ottobre.' 
MoBiignor Abonaio RezEonico Yemiano Gover^- 
naUne Geuenk. 

« 

lyog. 9. Settembre* 
Mmuignor Valerio Rota Governatore Generale • 

iyi4* B. Maggio. 
Monsignor Giacinto Pilastri Governatore Gene^ 
rale . 

1717. 19. Aprile . 
Monsignor Gio. Francesco Leonino Romano Go- 
vernatore Generale. 

1721. 19. Luglio . 
Monsignor Ludovico Anguisciola di Piacenza Go- 
vernatore Generale. 

ly^'i, 19. Agosto , 
Monaìgnor Flavio Ravìoa d' Orvieto Governato- 
re Generab, 

* 

i^So. 16. Ottobre. 
Monngnor GMimo Imperiali Genovese Governato* 
re Generale ereato Cardinale da Benedet- 
^ 10 XIV. né, 1753. 

1731. u hn^Ao* 
Monsignor Carlo Francesco Durino Milanese Go- 
vernatore Generale creato Cardinale da Be- 
nedetto XIV. nel 1753. 
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1734. 23. Deccmbrc. 
^lonsignor Enrico Henri |uez INapolilan© Gover-. 
nitore Generale creato Cardinale da Benedet- 
to XiV. nel 1^53. 

1738. So. Aprile . 
Monsignor Flavio Ravizza d'Orvieto Governatore 
Generale . « 

1743. 3. Aprile . 
Monsignor Angelo Locatelli Martorelli di Spole- 
to Governatore Genenle • 

1744* 4' • 

Monsignor Carlo Gonzaga da Mantova Governato* 
re Generale • ' r 

1749- Settemfaré . 
Monàgnor Saverio Dattilo da- Cosenza Governa- 
tore Generale-. ' \ * 



tySi. 19. Giugno^' - 
Monsignor Paolo Girolamo Massei Govemalore 
Generale creato Cardinale da Pio VI. nel 
1785. • 



1753. 17. Deccmbre . 
Monsignor Ippolito Francesco Rasponi di Raven- 
na Governatore Gemmale.. * 
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17SS. to, llano ^ ' 
Monsi^or Rinierì Finpcchietti di Livcvrìio Go-r 
vemalore Generale creato Cardinale da Pio YI.^ 
nel 1787. ^ 

1758. a8. Gennaro. 
Monsignor Quirico Bolognini da Bologna Gover- 
natore Generale • 

1760. 19. Febraro. 
Monsignor Gio. Vitellio Yitellesclii da Foligno 
Governatore Geoerale • 

1764. 28. Novembre . 
Monsignor Benedetto De lo Pjresd da P^ilemit Go- 
vernatore Generile. 

1765. 5. Ottobre . 
Monsignor Muzio Gallo da Osimo Governatore 
Generale creato Gaidinale^da Pio VI. nd 178$. 

1766. i5. Novembre. 
Monsignor Gio. Battista Bossi de Pretis di^ Ur-^ 
Uno Governatore Generale creato CSardiiiale 
da Pio VI, nel 1794» 

1780. 7* Aprile. 
Monsignor Ciò. Battista Baldassini Bolognese Go- 
vernatore Generale • - 




1785. 12. Ottobre . 
Monsignor Gio. Battista Mirelli Napoletano Go- 
vernatore Generale . 

1789. i3. Decembre . 
Monsignor Francesco Maria Cacberano di Turino 
Governatore Generale . 

1792. i5. Ottobre. 
Monsì'pior Gaudenzio Antonini di Montalbotto 
Governatore Generale . 

• • 

1796. 26. Ottobre . 
Monsignor Gio. C'irlo Borromeo di Padova Cover" 
natore Generale . • 

* 

1 800. . 2. Febbraro . 
Monsignor Luigi Lancellotti Na|>oletano Gover- 
oatore Generale , 

i8o3. 4- Marzo . 
Monsignor Francesco Brivio Milanese Governato- 
re Generale. 

1807. 26. Luglio . . • . ' 
Monsignor Cesare Nembrini di Ancona Governa- 
tore Generale . 

1808. 6. Agosto . 

Monsignor Fabrizio Turiozzi di Toscanella Go- 
vernatore Generale, e poi nel »8i4« Del^-» 
gato Apostolico . 
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